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DEL 

PARADISO 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO* 

* 

Tratta il ftfì(lro Poeta in queflo Canio , co- 
me egli ajccff ver/v U primo Cielo » ed elfeti» 
dogli nati alcuni dubbj » ejji gli furono da 
Beatrice dichiarati , 

IT A gloria di Colui , che tutto muove , 
I Per V univerfo penetra , e rifpìende 
M J la una parte più , e meno altrove • 
Nel (1) Cicli che più della fua luce prende, 

A 3 Fu- 

1 Neil 9 empireo 9 dove Dio , eh * è luce , / co* 
manica incomparabilmente più che altrove t dati- 

Jojf a vedere, a faccia a faccia ai Beiti Gomft en ifiri 
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6 DelPabadis* 

Fu' io $ e vidi cofe, che ridire 
Nè (2) fa, nè può qu..l di hfsù difceiuie 1 
Ferchè apprettando fe (3) al fttd difire , 
Noftro intelletto fi profonda tanto , 
Che (i) retro la memoria non può ir* • 

Veri» 

1 latini* di S. Paolo , che fcefo tlal terzo Cie. 
io dijfe di fe fteffo : quoniam raptus eft in Para- 
difum , & audivit arcana verba f quae non licct 
homini loqui. i.fCor. 12. qual Jtguifica cbiun* 
que , qualunque , 

5 Al Juo oggetto il più de/iterabili » élla primd 
verità, al fuo fine , 4 Ùiò* 

4 7V **r f •! la perfona non può rammintsrfi. 
me t forfè perche elevato da Dio V intelletto 
da un 9 altijjima contemplazione , non può la 
momroia di fua natura % e fenza nuova grazia 
fpeciale ritenere quelle immagini foprannatu- 
rati . Certo e che San Paolo parlando del 

coni egli era flato rapito dijfe : five in cor. 
pore , five extra corpus nefeio : e ciò fi legge 
ancor* di altri contemplativi , che rifeoffi da 
quella aerazione non potevano opprimere quelli 
eftat '-che affezioni , e ciò per difetto di ffecii 
memorative idonee . Ver altro quanto il conofee* 
\re è più chiaro, e più vivace, tanto è più ido* 



Digitized by Google 



C i v f • !, f 

Veramente {$) quant* io del regno tanto 
Nella mia mente (6) potei far teforo , 
Sarà ora materia dei mio canto. 

Ó buono Apollo» all' ultimo lavoro 

uèò , caeteris paribus , a far si , ebe la memori* • 
rimanga meglio ftampata delle fpeeie conofcitive 9 
m affitti e fé quel cono/cere non è foprann aturale , 
lenii è co fa connaturale % eòe per la moltiplicità e 
ammir abilità degli oggetti veduti dalV intelletto 
quafi in un baleno fe ne faccia comi una confufion* 
di fpeeie nella memoria, da non poterfene poi ricor- 
dare altro, ebe così in generale : 0 le gran cofe , o le 
gran et fi ; el* ho n+dmtn . gu*fl* piè tofto pare il 
fenfo di Dante , ebe penfa , e parli alla poetica, 
quafi immaginandofi V intelletto , e la memoria 
come due nuotatori d* inegual valore , talchi 
gettati fi in un pelago fott' acqua , il più debole 
non pojfa tener dietro al p*à valente , ebe vii 
via già va accoftandofi al fonda % 
$ Veramente /piega la Qrufc* con verità : a 
me pare e fere qui »eì fignificato del verum dei 
Latini , particella , che ferve alla conneffione , a 
vale , ma non pertanto . 

6 Radunandone , e cu fiorendone le fpeeie , e té 
Idee quante più ne potei , 
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% Del Paradiso 

Fammi del tuo valor sì facto vafo , 
Come (7> dimanda d«r V amato ailcrov 

Ialino a qui P un giogo di Parnafo C j 

Aliai mi fu: ma or con (8) ameiìdue . * J 

M* è uopo entrar nell* <o) aringo riinafo* 

Entra nel p.tto mk , io c fpira tue , 
Sì come quando Mariià tcaefti 

Della 

i X 

7 Sì** 9 ** richiedi /' alloro da me amato ,o co* 
me vuole V alloro da te amato , che tu mi dia 
per ornarmene té fronte : tocca qui la nota fa» 
vola di T>«fne Ninfa amata da Apollo trasfor* 
mata in alloro ; ve dì Or^djib.x- delle Trasformi. 
S Forfè il Pnet-> per i due gioghi intende la 

F:lofofia f e Tf'oya . 

9 Aringo f piegano pulpito da arinsare , come 
quando fi fa pubb ci dtcetia in ringhiera \ qui 
vale docile imprea* e la metafora è prefa dal 
Jignlficato , che ba tal voce di giofira , o campo da 
gioflrare . 

10 E /pira tu ifteffb dentro di me , e per mezzi 
da 9 miei organi tal fuono , quale formafli qua** 
do veniiii in contefa con Marita Suonatore prw* 
funtuofo % e vìntolo lo Ccorticifti vivo, e lo trae* 
fti fuori del fodero delle membra , chè dtllé 
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Delta Vagina delle membra Tue » 
O divina virtù, (li) sì mi ti pretti 

Tanto, che (la) V ombra del beato regno 

Segnata nel mio capo io manìfefti. 
Venir vedràmi al (13) tuo diletto legno » 

E coronarmi allor di quelle foglie , 

Che la matera (» 4) e tu mi farai degno* 
S) rade volte , Padre, fe ne coglie, 

Per trionfare (15) 0 Ccfare o Poeta, 

Col- 

> * 
pelle i vedi Ovidio nel Uh. 4. delle Trasforma* 
zioni-j venendo così a render me va/o pieno del 
tuo valor $ _ ^ 

li I» tal gu'*fa > di sì fatto modo te abbon* 
da ut emente a me prefta . 

11 Vna adombrata immagine di quello figlila* 
ta 9 ed impreffa . 

* 13 Alla pianta delV alloro a te sì caro, 

14 Delle quali f rondi d* alloro è la fublimè 
materia, e il tuo aivino favore mi farà degno. 

15 0 Capitano vitto* iojò, 0 Poeta in/igne: on* 
de il Petrarca Arbor vittcriofa , e trionfale , O.icr 
d* Jmperadori , e di Poeti .• e Sta^o Cui gemi- 
na© fiorent vatumque , ducumque Certatim hurus. 



16 D 1 t Paradiso 

( Colpa e vergogna dell' umane (t0) voglie j 
Che partorir letizia in su la lieta 

Delfica (ty) Deità dovria (i*) la fronda 

Peueia» quando alcun (tp) di fe allora. 
Poca favilla gran fiamma (ao) feconda ; 

Forfè direrro a me con miglior voci 

* • 

$} (ai) pregherà , perchè (aa) Cirra rifponda. 

Sur* 

té Ànnigbittite , e * vili oggetti abbuffate, è 
rivolte . 

1 7 Apollo , chi in Delfo Città famofiftma dilli 
Beozia per un tempio , dove rendeva $ puoi ora- 
toli , era venerato . 

18 // lauro y in cui fu tr a f mutata Dafne figli uo- 
la di Penco fiume in Te faglia . 

19 Fa di fe deftderofo , per onefla brama di co* 
ronarjene , è avidamente né invoglia . 

ao Sovente da piccola favifla f accende , e né 
fegne gran fiamma • 

ai Da altri Poeti mojfft dal mia efempio , e in- 
vaghiti della nobiltà dà tal foggett9 . 

ai S' invocherà Apollo in modo , che fi muova 
a infonder faro maggior ejh o . Cirra Città alla 
radici Hi Parai/o divita d' Apollo , e però ce* 
Uh. aia dai Poeti. 



Digitized by Google 
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Surge (13) a* mortali per (34) diverfe foci 

La (-5) lucerna del inondo; (16) ma da quelli, 
Che (27) quattro cerchi giugne con tre croci • 

Con 

33 Vuol dire il Poeta, che in tuona (lagione , 
# /* punto di tempo affai propizio fi partì dalla 
cima dei monte del Purgatorio , e fi levò verfo 
il Cielo, d andò ciò ejferè accaduto, mentre fi 
levava il Sole , che allora trovava fi , circa il 
principio delp Ariete , e però di Primavera. 

34 Divtrfe , perchè il Sole nafce bensì fempr* 
dalla parte di levante , ma fempre da diverfn 
punto, 0 grado della fua latitudini orientale % 
fecondo che V ifteffò Sole fi trova in diverfo gra* 
do de ir EcliìficaT ' dèTTùaTaco . 

15 // Sole: quod fpurcae moriens lucerna Ledae. 
fé* aggrinzare il nafo si ferte a Marziale, co- 
me qùefta di Dante fece aggrinzarlo a Belifari§ 
Bulgarini ì veggafi però il Mazzoni , che vi fece 
attorno tanti fuffumigj da poterci reggere an- 
che il nafo dei più fchizzinofi Odorifli ; Ma fue* 
fte critiche, e f* pori te confiderazhni non tocca* 
uo a me, che mi fon prefo P iucumhenza d* un* 
srido comento . 

26 Ma da quella foce, e fito di Cielo . 

*7 Dove fi congiungono , e" fi tagliano quattro 
circoli celefii , cioè P Orizonfe , il Zodiaco , P 
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1 1 Del Paradiso 

Con miglior corfo , e con migliore (28) Geli* 
Efce (:o) congiunta, e la (30) mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella . 

Facto avca (3 1) di là mane » e di qui fera 

Ta! 



Equatore > 9 il Coluro equinoziale , nel qual 
punti fi tagliano , e s' incrocicchiano i tre ulti* 
mi in modo, che formano tre Croci , come fi 
vede nel la sfera armillare. 
*8 La cogitazione dell 9 Arieti, 0 la Stella di 
Venere , come altri intendono , perchè il Poeta 
nel Canto u della feconda Cantica la pcfe té 
tal fito . 

29 // Sole nafce in congiunzione tale da produrr 
re coi fuoi iafluffi più Gnigni effetti nella ter* 
ra a quelli difpofia , come la cera air impronta 
dell' immagine. 

3 0 La terra , che per gì 9 influffi più propizi fi 
- rive /le a Primavera . 

%\ Di là dove io ero allora , mattina > di quà 
dove ora Jcrivo , fera . Era Dante nella detta 
cima del monte del Purgatorio , che flava agli 
Antipodi . 
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Canto I. if 
Tal focena) quali , e tutto era (33) là bianco 
Quello emifperio, e V altra parte nera ; 

Quando Beatrice in fui (34) finiftro fianco 
Vidi rivolta , e riguardar nel Sole ; 
Aquila si non gii V afflile (35) unquanco . 

E si come (s*) fecondo raggio fuole 

Ufcir 



$a Così il Sole , che trovavafi in tal parte , non 
per V appunto , ma qua fi , perche il Sole era nel 
primo grado dell* Ariete , quando Dante foli il 
eolie : vedi il Canto u dell 9 Inferno, onde ef+ 
fendo feorfi già 7. dì, doveva adefjo trovarsi nell* 
Ottavo, avanzandojt irsOTe-quajtum grado per dì 

33 Bianco di là per V alba : quà nero per Jo 
tenebro della notte , che ejfendo fera fi accofta- 

' vane t in foinma era di Primavera, e la prima 
tra del di . 

34 Perche per tffere nelV Emisfero oppoflo al 
noflro, il Sole, mentre Beatrice flava colla fac- 
eia s Levante, doveva na feerie a finiftra , come 
6 noi a deftra . 

35 Lo ftefo che mai • O fervano però i dram* 
viatici , che s 9 ufo V accompagnarlo fempre col 
tempo pajfato • 

36 fjsggio di riflejjo . 
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14 Dr, l Paradiso 

Ufcir del (37) primo , e rifalire ìnfufo , 
Pur (j8) come Peregria , che tornar vuole , 

Così dell' ìcto Tuo per gli (39) occhi infufo 
Neil' (40) immagine mia (41) il mio fi fece » 
E fifli gli occhi al Sole oltre a noftr'(4») ufo. 

Molto è licito (43) là , che qui non lece 
Alle aoftre virtù , mercé del loco 
Fatto (44) per proprio dell- umana fpece ♦ 

Io 

■ 

, » : '■ 

37 Del diretri • 

38 Qui vali futi pur , ama fa dicejpe % quafi 
tome Peregri** 9 0 a guifa di Peregrio* • 

39 Occhi di me , the mirav* m lei . 

40 Nella mia immagnattvp • 

41 // mia atta di. riguardar nel Sole ti fece, è 
nacqui carne di rifleffi dal? atti di Beatrice. 

42 Piò di quella* che mi quaggiù fiumi ufi di • 
fare , mercecbè non ci regge a tanti U vifta> ■ 
mn confortata , 

43 Nel ?aradifo Terreflr* , dove per andrà era 
Danti au Beatrice s malta * lecito là , che nom^ 
a leciti qui tu quefla mi/era valle di pianti • 
dove prefeutemtnti Dauti nut*va ciò , elfi gli 
ara occorfo • 

44 Fatta appofla da Dio per ahit azione propria 
della fpecie umana , t però afai più cinfireatc 
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Canto I. 15 
t noi fofferfi molto , nè sì poco , 
Ch' io noi vedefli sfavillar dintorno, 
Qual ferro, che bollente efce del fuoco. 

E difubito parve giorno 1 giorno 
EfTere aggiunto, (45) come quei, che puote f 
Avefle '1 Ctel d' un altro Sole adorno • 

Beatrice tutta (46*) nell'eterne ruote 
Fifla con gli occhi flava , ed io in lei 
Le luci fifl'c, di lafsù remote , 

Nel fuo (47) afpetto tal dentro mi fei # 

al bttom temperamento, e vigore del nojlro corpi 
e ielle noftre potente . Parla di nuovo del fa* 
radifo Terrefire, dove -fitfovavafi allora ~ 
45 Come fe Iddio , che agevolmente il può , a. 
vejfe un altro Sole creato : quefto > che a Dan. 

U Sembrava un nuovo Sole , era la Luna ve. 

»... ,« *» 

eluta da vicino • 

46* E fa nel Cielo, ed io negli •cebi fuot , aven* 
dogli rimoffi , e ritirati dal guardare il Sole , 
tome facevo prima, perche la vifta non mi regi 
geva . * 

*7 £ »'/ guardar lei tal diventai dentro di 
tne , qual diventò Glauco nel guftar di queir 
erba , che di puro uomo lo fece Dio Marino : 
Dii tnaris exceptum focio dignatur honore ; vedi 
9 vidi $ nel lib. 13. delle Trasform. 



10 DU PAHDUè 

Qual (i fe' Glauco nel gufile dell'erba, 
Che M fe' conforto in mar degli altri Del. 

Trafumanar (48) lignificar per verba 
Non fi porla : però 1' elVmpio batti 
A cui cfperienza grazia ferba . 

S' (49) io era fol di me quel , che crearti 

Novellamente, (50) Am>r, che M Ci A governi, 
Tu '1 fai, «-be col tuo lume mi levaftì, 

Quando la (51) ruota, che tu fempiterni 

Defi- 

48 Queflo divenir più che uomo , e trafeendere 
la condizione della propri a natura non fi può a 
ba/lanza efprimete con parole, e però per inteu» 
derlo in qu ,lrU* n.Jn htfli t* e/empì 0 di Glauco 
a chi la grazia di Du concederà di averlo a fa* 
pere per tfperienza . Per verbi fono parole latine 
frette. 

49 Se io era di me non già più quel cb* ero 
prima con tutte V umane mi ferie adJoffb , ma fo* 
lamente quello 9 in che di nuovo per tua virtù 
aro trasformato, e frajumanato con inefiimabil 
Vantaggio. 

50 0 Amore Divino, 0 Spirito Santo regolatori 
de* Cieli , che trafumanatomi mi fvl/epaftf in quelP 
iftante dal Peradifo Terre/Ire verfo il Cielo . 

51 Quando il giro de' Cieli , eòe tu, 0 Spirito 
fommamente amabile , e defider abile , fai femprt 
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Canto I. 17 

Defiderato, a sè mi fece attefo 

Con (52) T armonia the temperi, e difeerni , 
parventi (53) tanto allor del Ciclo accefo 

Dalla fiamma del Sol , che pioggia o fiume 

Lago non fece mai tanto diftefo. 
La novità del fuono » e '1 grande lume 

Di lor cagion m* accefero un difto 

Mai non fentico di cotanto ($4) acume • 

Tomo V. B Ond' 

durare in volta , e rendi fempiterno 1 0 pure II 
pianeta , ebe fai fempre volgere in giro , giacche 
i Latini ancora i corpi dei Pianeti cbiamaron 
ruota. Tibul. eleg.9. lib.i. Dum Rota Luciferi 
provocet orta diem . Sempiterni viene da /empi* 
ternare 9 voce antica , dice la Crufca . 

5» Muto non c , com* altri crede il Cielo : Sordi 
fiam noi , a cui V orecchio ferra Lo ftrepito info- 
lente della terra , fecondo V opinione capricciofa 
de' Pittagorici qui abbracciata dal Poeta , che 
tempri , e difeerni vuol dire , che a tempo prò» 
porzione f compartendola difendi , e dividi . 

53 Qv'ft* *r* fa Luna veduta di lì molto da 
vicina » difeernendofi molto bene , ebe la luce ve- 
niva in lei dal Sole. , 

54 Stimolo, ed impazienza di effer foddisfatto 
tanto pungente. 



Il Del Paradiso 

Old' ella, che »55) vedea me sì cuoi' io, 
Ai ac^ucurmi l'animo commodo , 
Pria ch'io a dimandar, la Veca a^ioi 

t c<m.aciò: Ta fteilu ti f-i vi 6) grullo 
Col fillio immaginar , sì che non vedi 
C*, fhe vedreiri fe P (S7> fcoffo. 

non fe'ffl terra s: come tu credi: 
Ma folgore , fuggendo '1 (>8) proprio fico , 
Noa corfe come tu, eh' ad elio (> P ) ned', 

S' i 

55 P#W W»> ' a defiderh. tot»! h W 

fe metefimo: ella, */V Beatrice, 
$ <S D/' tardo ingegno ad intendere. 
57 Jc<# A N f«W»« immagini». 
$8 // Cirft generato,* di don il fui* 

toine fi parte* e precipita. 

Cielo. Ceòa*c*ra il Petrarca delP 

mima di Laura già morta dice: L'alma mia 
fiamma okra le belle bella, Crebbe qui il Ce 
sì amico, e sì cortefe, Ami tempo per me nel 
fuo paefe V ritornara ed alla par fua ftelia : ef 
fendo poi piaciuto a motti Poeti di valcrfi di 
gue/ia fautafia , che forfè è mata da quell'errore 
di Origene troppo Platonico, che V Anime umana 
create tutte dal principio del Mondo abituerà 
in Cielo , e nelle flclte , di dove per lor demerito 
/cacciate in terra, e corrette in corpi migliori 1 » 
9 peggiori fecondo il loro minore, a maggior 



Canto T. 19 

S'i' fui del primo dubbio difveftito 

B 1 Per 
te , al morire del corpo ie fe ne ritorna fero in 
Cielo, onde già s' eran partite* Il Para frajl e La- 
tino piglia qui Vocca$oHt neW offerv. 2. di que- 
lla Cantica di notare l' infelicità del pofag^;o t 
a tra/put to dal monte , in cui era Dante con 
Virgilio Ju/ fine del Canto a # della prima Can- 
tica 9 alle porte dell' Inferno , dove fi tro'Ja al 
principio del Casto 3. per non faperjhtc , dice 
egli , ne il fine per cui lo facejfe ,] ne qual forza 
divina V avvalorale : Ma , fe bene ofjervijj , la 
forza divina s'intende f omini ni firata^li nel co» 
mando , ebe // ebbe 4i farlo , c in quelle pa- 
role dettegli da Virgilio Perchè ardire e fran- 
chezza non hai? Pofcia che cai tre donne bene- 
dette Curan di te, gella corte del Ciclo: // fine 
poi è tnauif jìo , perchè non vi tra ahra via 
di fcampare da quelle fiere , come nel Cauto 3. 
deila Cantica atte fta legatrice Tanto giù cadde v , 
che tutti argomenti Alla fallite fua er^&n già 
•orti, Fuor che molargli le perdut* genti, lo 
per me ftimo, ebe l % impegno grande, ebe mofira 
in tante occafioni per quefi* impareggiabil Poeta 
V ingegnojo Sarittore , fia quello t ebe non lo fa 
riufetrecon felicità nelV impugnarlo , actennand* 
al tempo me defimo quali po trebbino effer* le pia 
forti difefe al colpo imbelle . 



-Q D t l Paradiso 

Per le forrife parolette (6o) brevi , 
rientro a un nuovo più fui (di) irretirò * 

E dilli : Già contento (62) requievi 

Di grande ammirazton ; ma ora ammiro 
Com' io trafeenda quefti ($3) corpi lievi • 

O ld* ella , appreflb d* un pio fofpiro , 

Gli occhi drizzò ver me con quel fembiante f 
Che madre fa fopra figliuol (64) deliro: 

E co- 

60 Brevi , ma eòe pure lavarono a capacitarmi , 
che per ejfer io /alito già tanto vicino al deh 
doveva oramai e fientire V armonìa delle sfere , 
e] vedere la Luna ajjai più grande , che non m'e- 
ra mai apparita dalla terra . Quel forrife e ad» 
diettivo , dette forridendo , con un grazio/etto 
fiorrifio condite. 

61 Allacciato e intrigato , tome uccello rinvolto 
nel panno della rete . 

6*a NT acquietai fienza più maravigliarmi . Re- 
quievi per requiai , da requiare con definenza la. 
fina non ricevuta dalla Crufca ■ 

*3 Cioè V aria, a il fuoco elementi più leggieri 
in fpecie di me , che fon compofto di corpo gra- 
ve, 0 terreno: già dunque fin qui era falito si» 
ia sfera del fuoco fiotto il Concavo dei Cielo Lu* 
mare , /eguettdo Danti il fiftema antico , i anti* 
quato di Tolommeo , 

6% Chi vaneggia , fuor eli fienno : voce latina . 



Di 



Canto I. »| 

È cominciò. Le cofe tutte quante 
Haiia* ordine tra loro : e quello è (6$) forma, j 
Che T ùniverfo (66) a Dio fa firnigliante . 

Qui (67) veggion V (68) alte creatore V orma 
Dell' eterno valore , il quale è fine , 
AI quale è fatta la (69) toccata norma , 

Nell'ordine, ch'io dico, fono (fo) accline 
Tutte nature per diverfe forti , 
Più al principio loro, e men vicine; 

B 3 (We 
6$ E queflo ordine è la forma 4 

66 A Dio ordinatijjìmo , è formojijfìmo di una 
maniera ineffabile . 

6 7 Cioè in quefto belli ffimo ordine dell 1 Univerfo, 

68 Creature ragionevoli dotate d'alto, anti an« 
cor di mediocre intelletto veggono t veftigj , per* 
Cui rintraccUri , conofcere , e lodare ce. 

69 L'ordine ora detto dell 1 univerfo , e fendo fattz 
tutto a gloria, e mani f esazione di Dio, e dell* 
fue grandezze: univerfa propter feifct tipfura 009* 
ratus eli Dominus, 

70 Inclinate, e propenfe a qurfto tal ordine tuu 
tè le creature, le inali fono, fecondo che hanno 
fortito diverfa condizione, a Dìo lor principio 
pià 0 meno vicine , cioè pià 0 meno partecipi 
delle fue perfezioni : accline voce antica , dica 
la Crufca, e potea dire àncora anticb ijftma , per* 
ibi 1 né a i ttmpi di Pluvio , e di Nonnio. 
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Onde fi muovono (71) a diverti porci 

Per Io gran mar dell' e fi ere , e ciafeuntf 

Con inlrinto a lei darò » che la porri . 
Quefti (71) ne porta '1 fuoco inver la Luna ; 

Quefti ne' (73) cor mortali è promotore: 

Quefti la (74) terra iu fe ftringe e aduna : 
Nè (7?) pur le creature, che fon fuofe 

D* intelligenza, queft' (76) arco faetta, 

Ma quelle, ch'hanno intelletto e (77) atnote. 
La providenzia, che (78) cotanto affetta, 

Del fuo lume fa'l (79) Ciel fempre qùteté, 

Nel 

71 A diverti fini. n 

71 guefto iflinto porta il fuoco alla fua s/ers 
/otto il Concavo del Cielo Lunare . 

7? Cuori, cioè anime mortati , quali fonò i**ffé 
de' bruti, i quali dall' iflinto fono moflt, * ***** 
promoffi al bene loro confacevole : così conviene 
[piegare per pura forza , parlandofi in appreff* 
delle fidanze ragionevoli » che che ad altri ne paja. 

74 Denfior his tellus , elementaque grandia tra» 
xit, Et prefTa ed gravitate fuii vedi Ovidio net 
lib. 1, delle Metamorf* 

7$ Ne filamento le Creature irrazionali. 

76* Iflinto, ftimoh . 

— 

77 Volontà libera 4 

78 Ordina, e di/pone sì mirabilmente. 

79 V Empireo immobile, quitto, e contento dei 
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Canto T. %% 

ftel f 9o> qttal fi volge quei, ch'ha maggior fretta; 

fed (St ) ora lì, com'a fito decreto, 
Ce ii' porrà la virtù di quella corda» 
Che(8i)ciot che (cocca , drizza in fegno lieto* 

Ver* è eh? come forma non s'accorda 
Molte nate alla 'ntention dall'arte, 
Perch* a rifpondcr la materia è (8|) forda | 

Così ',84) da quefto corfo fi diparte 

B4 *** 

.* * * * * * 

fì§ immefifo fplekdort • 

80 Nei quale , e fotti al quale, ficcami prà ffi* 
to, e piè empio di lutti gli altri Cieli > fi voi. 
ge, e fi ruota quel? altro Cito il piò proffimo 
*lf Empireo , cioè il primo Al Bile , eòe p?rb fi 
ruota con maggior fretta di tutti gli altri Cieli 
inferiori da Levante a Ponente , per far <egti il 
giro ma (fimo % e fendo il pià rimoto doli* afe del 
mondo . 

81 E èra a quel Cielo Empìreo ci fplnge , e por* 
ta la virtU di quei 'P ordì ne, e i flint 09 dice cord* 
per continuare la metafora dell* arco » 

82 Che tutto ciò, eòe muólt , V iti diritta al 
fuo fi^e conveniente, in cui goda h Jua quiete* 

•5 Mal ^adattata e di/pofla , f uni farete pe? 
e/empio il criftal/o a rtlpond^re , e aeconfentir* 
ali* intenzione dello Statuario . 

84 tbsi da queflo corfo verfo et Cielo Em* 
Pireo fi arrejla , e da qutfta ffrada fi diparte la 
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14 DEL PaRADMO 

Talor la creatura , eh* ha podere 

Di piegar , così pinta in altra parte . 

E (85) sì come veder fi può cadere 
Fuoco di nube , fe V impeto primo 
A terra è torto da falfo piacere: 

Non dei più (86*) ammirar, fe bene (timo* 
Lo tuo falir : fe non come d* un rivo » 
Se d'alto monte feende giufo a imo. 

Mara* 

Creatura , ebe ba Mirti piena di piegarfi altro* 
ve.fe bene da naturale infinto /pinta così ver fa 
il Chh 

t% QneQa cognizione mi pare Una particella dei 
ver/o riempitivo al fentitnento importuna : a to<* 
glierla rimati difficile la fintajfi , continuando be- 
ni (fimo il fenjo della terzina precedente , fe fi 
unifea con fe V impeto primo . cioè fe queir iftin- 
to naturale inferito dalla natura verfo il deh 
vien deviato , e torto da un piacere, ebe con in* 
gannevoli fembianze lo piega , e V affeziona atia 
terra , accadendo aio , ficcome accade , ebe fuocé 
di nube , il quale naturalmente andrebbe al? iW, 
tuttavia egli e contro la fua natura coftrett* a 
cadere » e venire alt ingià . 
. *6 Effendo quefio un falir e poetico e fantafiicol 
potrà deporfene ogni ammirazione •: per altro fuor 
di poefia farebbe vano lo fperare , ebe i noftri 
corpi f «tiranno ali 9 Empireo per virt* di f**fl 9 
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Cauto L *I 
Maraviglia farebbe in te, fe (87) privo 
. D' impedimento giù ti fofR affifo , 

Com* a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolfc invcr lo Cielo il vifo. 



CAN- 

# 

iftinto , dovendofi ciò fperare ptr quel , che dice 
San Paolo I. Cor. 1$. feminatur in infirmitate, 
furget in vìrtute , cioè con quella foptann aturale 
agilità » di cui faranno dotati i Corpi degli Eletti 
nella refurrezione , come s* infegna nella dottrina 
Criftiana. 

87 Privo d 9 impedimento , perchè purgato de* 
terreni affetti , ti fo$ in terra fermato , non aU 
tri menti che farebbe maraviglia , fe la fiamma 
giacejfe , e (lagna/e in terra Jenza muover fi alt 
insti . 
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CANTO II. 



ARGOMENTO. 

• ♦ 

Sale it noflro Poeta riet corpo della Luna; dovi 
come fu giunto , muove a Beatrice un dubbio: 
a quefio è intorno alla catione delfoinbre , chi 
dalla terra in effa fi veggono : il guai dubhil 
ella gli rifolve pienamente . 

Ofi) Voi, che (a) fiere in piccoletti barca % 
Defiderofi d'afcoltaf. feguiti 
Dietro al mio legno » Che cantando varca , 

I A*5a Piefidam peragro loca nuttius ante Tri- 
ta folo? juvat inttgros accedere fi* n tes • Atq^e 
haurire , juvarque novo* deùerpere flores , Inff- 
gnemqne meo capiti petere inde corònam , Urdé 
prius nulli velarht tempora mnfa?. Così Lucr. 
nel 4. facendo plxufo a fe fltffo , e coi) Dante 
in queflo luogo in riguardo alla novità » $ fublì* 
mi tè dell' argomento . 

a S/>f# fogniti t fitti venuti dietro al mi$ /*• 
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'tornate (5) a riveder li voftri liti: 
Non vi mettete in pelago» che forfè 
Perdendo me rimarrete (4) fmarriti 4 

V (s) acqua , eh* io prendo , giammai non fi corfe* 
Minerva fpira# e Conducenti Apollo » 
E (rf) nuove Mufe mi dimoftran V (7) Orfe . 

Voi 

gno feguitandolog e mate il Landino /piega , Se. 
guitate pure il mio Ugno, come fé feguiti dettò 
avefe in luogo di dir feguite , ma come ciò , Diò 
buono ! fe immediatamente tutto air oppofito gli 
e fotta , caiì avvertendoli 1 Tornate a riveder il 
voftri liti. 

3 Ritornate a i voftrt baffi ftudj , e più prò. 
porzionati alla piccolezza del voftro ingegnò , $ 
del voflro fdpere t 

4 Perdendo me di vifta rimanere fenta guida 

perduti . ' 

$ V acqua , che io prendo a foUara col mio , 
non fu corfa giammai da altro legno . 

6 Mufe non già le folite , e ordinarie , ma d'u* 
altro Coro più fublime mi dirigono in quefia na. 
vi gallo m'ingrano a poetare di queft' argo* 
mento . Altri leggono le nove mufe , e corri fpou* 
dono meglio quefie a Minerva mentovata fopra % 
come Dea dell 1 umana fapienza , e ad Apollo co- 
mume Dio de 9 ?oeti. 

f VOrfa maggiore , e minare, che fono le due 
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Voi (8) altri pochi, che drizzafte '1 collo 
Per tempo al pan degli Angeli , del qual* 
Vivefi qui, ma non fen* vien fatollo , 

Metter porcte ben per T (9) alto fale 
Voftro navigio , (10) fermando mio fole» 
Dinanzi all' acqua , che ritorna eguale. 

Qiie* gloriofi , che paffaro a Coleo, 
Non (il) s' ammiraron, come voi farete. 
Quando Ja fon vide r (t*) fatto bifolco „ 

* La 
Stelle dell* Navigazione dì quà dall' equinoziale < 

8 Voi altri porfidi alte intelletto, che a buon 9 
óra alza/le la mente alla contemplazione del Som» 
tno Bene , eh 1 è il cibo , di cui fi pafeono le menti 
degli Angeli , ma non fe ne J aziono mai , efien* 
dotte pure tutto ìnfieme mirabilmente fazie , e fa* 
meliche ; 0' pure , di cui qui in terra qualche poco 
fi gufta , tanto che bafti a fomentarci , ma non pie* 
namente , come in Cielo , 

9 Vafto Mare dal fahim latina: fpumas fali* 
ter e ruebant » Virg* 

10 Seguendo da prejfo il Jote o , che fa nelP ac- 
qua il mio naviglio, e continuandolo col voftro , 
prima che V acqua ritornando a unirfi fi oggua* 
gli. . .. 

11 Non tanto Stupirono quei gloriofi Argònauth 

12 Che veniva arando con quei tori furiàfi f che 
/giravano fiamme dalle narici, e \tmhando i denti 



Canto li» 
La (13) concreata c perpetua fete 

Del 

del Drago ucci/o già da Cadmo in Beozia ( efen- 
do una parte di quelli di detto Drago , come di- 
ce VWeinfio , data da Pallade ad Eeta Re di Col- 
co) dalla qual Jementa videro /ubi to nafeer uo. 
mini armati : vedi Ovidio nel lib. 6. delle Tra/. 

13 Per quefìa feto concreata * perpetua non in- 
tendo col Landino . e Daniello il defiderio conna- 
turale, eòe fempre da the fummo creati abbiamo 
dalla cele/le beatitudine § ma intendo ci/ Vellir- 
tello quella virtù , e impeto connaturale alle sfe. 
re celefti di muover fi , come fi muovono , perchè 
il Poeta vuoi dire , come dalla sfera del fuoco 
pafso più in sù al deh della Luna ; e ci* dice 
ejf&r fi fatto non per via di foli re da fe\ come 
aveva fatto fin lì, ma per via d f efer portato \ 
e rapito dal moto del primo Mobile , 0 rapito 
in giro di modo da trovarfi a piombo fiotto la 
Luna, dove ora con quefto ratto paffano Dan* 
te , e Beatrice . Per tanto a fpiegare queflo mo- 
to , e rapimento locale in giro , non era al ca- 
Jo il nofiro defiderio d 9 efer Beati , ma sì be- 
ne la virtù, eòe muove i Cieli , r quali » fi si 
muovono ab intrinfeco , ben può effa virtù dia- 
mar fi per metafora fete concreata , e perpetua : 
quantunque per verità il Poeta pcco fotta in 

1 
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Del (14) deiforme regno cen' portava 
Veloci (15) quafi come '1 Ciel vedete. 

Beatrice in fufo, ed io in lei guardava 
£ forfè in canto , in quanto ( 16) un quadrel pò fa > 
E vola , e dalla noce fi difchiava , 

Giunto mi vidi , ove mirabil cof» 
Mi torfe'l vifo a fe: e però (17) quella, 

Cui 

queflo canto mede fimo porti opinione , eòe fi muo* 
vino piò toflo ab extrinfeco . 

14 Del Cielo , di cui poco avanti ba detto : 
Nel Ciel, che più della fua luce prende $ ejfen- 
do la luce forma di Dio in quel fenfo , ebe Dio 
è Sole , 0 in quel /enfi , ebe fi dice Deus lux «ft k 

15 Qu^fi '$ cioè poco meno veloci di quel ebe ap- 
pari fc a moverfi velocemente il Cielo dal moto 
diurno del Sole, dovendofi Dante muover meno 
velocemente , perebè muovevafi in giro colla sfera 
del fuoco tanto più bajfa ,■ e però di minor cer* 
ch'io delle sfere celefti . Così nella trottola di quei 
folcbetti , dei quali è rigata , il più vicino al feri- 
rò fi muove meno velocemente dei più lontani .« 

16 Uno ftrale fi fo/k carìcandofi, e poi /cari* 
dando fi la baleftra vola via liberato dalla noce, 
ebe e quella parte della baleftra , dove fi appieea 
la corda, quando fi Jcarica, e da quella fi /cucca. 

1 7 Beatrice > cui era manife[la ogni mia /egre» 



Canto III., fi 
Gai non potea mi'ovra efiere afcofa» 

Volta ver me sì lieta come bella; 
Dritta la mente in Dio grata, mi di(Te f 
«Che n'ha congiunti con la prima (Idia -, 

Pareva (19) a me, che nube ne coprhTe 
Lucida fpefla folida e pulita, 
Quafi adamante, (ao) che Io fol f-rifle. 

- * • 

Per entro se l'eterna (a?) margherita 
Ne ricevette, com' acqua (ai) recepe , 
Raggio di luce, permanendo unita-. 

S'io 

• • • * ■ 
$a intenzione » non ohe ogni azione efierna 0 

vifibilt. 

18 Ciao grazie a lui rendi , c*be ci ha fntti ar* 
rivare air a/ho più alla terra vicino , t** e fa 
Luna , della quale dicono , che in gite?!' ora . e 
punto ora intorno a gradi 19 m \ 5. di C#« 
pricomo* epoca di gran rilevanza per la Crono* 

a 

'egea . 

19 Entrato eh* io fui con B 'africo nella Luna, 
mi pareva d* e fere come dentro una nuvola. 

ao Cbe /offe ferito , e invefli to dal Sole 
%ì Lj Luna fimi le a una gran Hfjima pria ri» 
€ov§ noi , come V acqua in sè riceve il raggio 
dei Sole , fertza ci/ ejpt fi difunifca , * divida . 
a* Recepe per riceve» / vuol cbe fia voce ioti* 
na futa la Grufca. 



3* Dn Farad mo 

S* io (13) cri corpo , e qui non fi concepe , 
Com' (%4) una dimenfione altra patfo , 
Ch' eflcr convien fe corpo in corpo repe , 

Ac 

13 Or e fendo cbe io Dante era pur corpo , e 
trina dimenfione , e nondimeno entrai dentro il 
corpo della Luna , compenetrandofi però i noflri 
corpi, e qui in terra dal corto intelletto degli 
uomini non $ % arriva a capire quefta compenetra- 
zione di due corpi così uniti» cbe occupino un 
iftejfo luogo; dovrebbe molto più accender fi in noi 
$1 delio di capire , e vedere , come in Criflo due 
nature divina , e umani fi uni fc hi no in una me* 
de/ima per fona . 

34 Qome il corpo della Luna per entro a se ri- 
cevette il mio corpo compenetrandosi ambedue in- 
sieme : ciò cbe pure conviene cbe accada , fe un 
corpo repe, cioè fottilmenfe penetra, e s'insi- 
nua intimamente in un 9 altro corpo , dicendosi 
qui , cbe una dimensione comportò cbe dimorajfe 
V altra nel sito iftejfo : per di me n fio ne intende un 
corpo t cbe abbia le tre mijure di larghezza » lun- 
ghezza , e profondità, colle quali talménte oc- 
cupa fpazio , cbe a viva forza naturalmente ne 
e/ciudi qualunque altro fimile corpo . Reps , dice 
la Crtffca allegando il Bufi, significar propria- 
mente entrar fitto, cioè fott entrare , quando Jot- ^ 
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C ANTO II. 33 

Accender ne dovria più il difìo 
Di veder quelli e (Te ozia, in che fi vede» 
Come noftra natura e Dio s* unfo . 

LI (a 0 fi vedrà ciò che tenem per fede , 
Non (a$) dimoftrato , ma fia per fc noto 
A guifadel (*7) ver primo, che V uom crede. 

Io rifpoli : Madonna, sì devoto, / 
Quant'efTer poflb più, ringrazio lui, 
Lo qual dal mortai Mondo m'ha (28) rimoto. 
Tomo V, C Ma 

tentrare non è entrar /otto , ma entrare nel Ino» 
go abbandonato , e la/ciato libero già da un' al* 
tro , t propriamente rcpere in latino significa 
andar carpone, brancolando , 0 firi/ciandosi per 
terra . Sa ne vale pero qui Dante ad e/primere 
V insinuarsi di un corpo in un* altro , con anel- 
lo compenetraniosi , sicebè ambedue occupino Vi m 
Jìejfo /patio di luogo. 
15 Hic credimus, ibi videbimus . Auguft, 
a5 Non già per via di raziocinio. 
«7 Belle prime evidenti ffime verità, e degli af- 
fami noti ex terminis : Quae fune aequalia uni 
tcrtio , funi aequalia intcr fc : qaedlibet eft , vel 
non eft &c. 
38 Rimo /fa , e dilungato, facendomi qua/sii ginn* 
gere : rijponde a ciò, ebe /opra detto gli avea 
Beatrice , Drizza la mente in Dio grata, mi 
diflc , che n' ha congiunti con la prima fiella . 
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Ma ditemtt che fon (29) li legni bui 
PI quetto corpo , che Iaggiufo in terra 
Fan (30) di Cain favoleggiare altrui? 

Elia ferrile alquanto; e poi: S'egli erra 
L* opinion , mi dille de' mortali 
Dove chiave di fenfo non di/Terra, 

Certo non ti dovrien punger li ftrali 
D'ammirazione ornai: (3 a) poi dietro a'fenft 

Vedi 

19 Le macchie dellahuna . 

30 Danno occaftone al volgo di dire favolo fa* 
piente, e fervi Caino con una forcata di pruni: 
vedi il Can. ao. v. dell 9 Inferno e tocca V 
pnda Sotto Sibilla» Caino, e le fpine • 

3 1 Cioè nelle co/e , che non rimangono foggette 
ai J enfi, che chiaramente le facciano di/cernere, 
e rendano manifefie . 

3 a Poi non e qui per poiché con fucila parti» 
folar proprietà del nofiro linguaggio , che leva 
talora ti che a quefia , come anco le toglie a 
molto altre fimi fi particelle , ma per oltreché , di 
Jtpra più , come fe die effe, e poi credo 9 veda da 
te mede/imo , la ragione ftejfa dietro alla feertm 
dei fenfi non giungere talara al vero , non avendo 
ali , come hi fognerebbero per follevarfi tanto » e 
pervenire alla notizia di quello. • 



Canti II, 35 

Vedi » che la ragione ha corte 1* ali . 
Ma dimmi quel, che cu da te ne penti • 

Ed io: Ciò che n' appar (33) quafsù diverfo, 

Credo che '1 fanno i corpi rari, e denti • 
Ed ella: Cerco aliai vedrai fomnierfo 

Nel falfo il creder tuo , fe bene afcolti . 

L'argomentar, ch'io li farò (34) avverfo . 
La fpera ottava vi dimoftra molti 

Lami, (35) li quali nel quale , e nel quanto 

Notar fi poflbn di diverti" volti. 
Se (36) raro e denfo ciò faceflTer tanto, % 

Un* (37) frla virtù farebbe in tutti. 

C a . Più , 

* ' - . « 

33 Nel/a Luna di »p par eata diverfa » ejfendo 
dove chiara , e dove /cura. 

34 In contrario co» impugnare quefla tua opinione^ 

35 Le ftelle fife, le quali si nella qualità del* 
la luce , si nella quantità della mole ec 0 

36* Se quefta diverjità la cagiona/fero tanto , 
cioè follmente la rarità , e danfità dei corpi delle | 
ftelle fife* • 

37 N 'e feguirebbe , che in tutte le (Ielle fiffe fa» 
rebbe una fola medefima virtù , col falò divaria v 
d 1 4 J ter e in loro più 0 meno , * , ugualmente di* 
ftribuita, fecondo che le ftelle avefsero un corpo . 
di maggi -j re 0 minore, 0 uguale denfità i rarità 
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Più c men diftribuita, ed (38) altrettanto. 
Virtù (39) diverfe eflcr cpnvengon frutti 

Di 

in quel modo, e he la virtù eombuftiva del fuoco 
fatto per e/empio di Leccio % e di Salcio , ella è una 
mede/ima virtù f peci fica , benché di attiviti mag* 
gì ore , e minore , non potendo la di ver fa denfità 
di quei due legni indurre virtù di fpecie diver» 
Ja , ma folamente , più 0 meno intenfo. 

38 Ugualmente , cioè tanto quanto : /' altro 
correlativo è V alter um tantum dei latini : e ma» 
le alcuni r intendono per il doppio , che vale 
due volte tanto • 

19 A ben connettere il dì fior fo ii fogna aggi un* 
gere : ma non è una fola virtù in tutte le ftel* 
le fife, efendo certo, che fono dotate di virtù 
diverfe nella propria fpecie : dunque bifogna 
trovare diverfi principj , da cui nafeono quefte 
diverfe virtè , e non attribuirle a un folo mede» 
fimo principio della rarità , e denfità . Ver tan- 
to la tua ragione , e modo di filofofare , e di 
ridurre tante diverfi virtà s quefto fol principia 
della rarità e denfità maggiore e minore , toglie* 
f ebbe, e di firuggerebbe tutti gli altri principj for m 
mali e intrinfeci , eccettuatone quefto folo della 
rarità > e denfità ; ma quefta diffrazione non fi può 

ammettere , dunque non fi puh ammettere che i cor- 
ti rari. 0 de ufi facciano le macchie della Luna. 



C A M r o IL 37 
Di principi formali , e quei » (40) faor eh' uno , 
Seguite rimo a tua ragion dift rutti , 
Ancor (41) fe raro fotte di quei bruno . 

€a- 

V 

40 Quefto fuor eh' urto Landino lo fatta -, Da- 
niello [piega fuor cb % un effetto ; /' Imole/e , ed 
altri J piegano fuor che Dio , imbrogliando mi/e* 
rumente il raziocinio di Beatrice , il qual ra- 
ziocinio affinchè riefea air intento , deve fuppor. 
re per vera quefta fai/a opinione > che le Stel- 
le fife non abbiano luce propria : ma la ricevi, 
no dal Sole, come la Luna , e gli altri Piane* 
ti : altrimenti a j apporre ebe abbiano la f peci fi* 
ca luce propria , perchè non potrebbono avere vir- 
t* diverfe in fpecie con avere infieme la me de fi* 
ma rarità* 0 denfità * ma fe in tutte te Stelle 
fi finge la medefima luce ricevuta dal Sole , al" 
hra sì che proverrà la diverfità fedamente da 
diverfa rarità, e denfità , la qual diverfità non 
è fpecifica , ed ejfenziale , ma confile nel più, a 
nel meno* . ^\ .< 

41 Beatrice foggìuuge un* altro difeorfo per 
provare» che le macchie della Luna non proven- 
gono dall' efere il corpo lunare più rare in quel- 
la parte. 4iv* è la nateti* . Ancor, che > dì 
più, in altre . . 
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3 t Du Paradiso 

Cagion, che tu dimandi , od (42) oltre in parte 

Fon di fua materia sì digiuno ; 

Efto Pianeta , o sì come comparte 
Le grado e 'I magro un (43) corpo , cosi qtiefhr 
Nel fuo volume cangerebbe (44) carte. 

Se (4O '1 primo fotte, fora manifefto 
Neil' eclifli del Sol per trafparcre 

Lo 

41 0 nelle farti più interne t innanzi , avanti 
in qualche luogo s 0 pure da parte a parte , da 
banda a banda , queflo pianeta della Luna fa* 
rebbe raro , e provenendo tal rarità da fearfez- 
za di materia ri [petto a un corpo denfo , che m* 
è più doviziofo e abbondante fetta la medefi- 
ma dimenfione , verrebbe cos\ ad efer digiuna e 
fcarfo in qualche luogo di fua màteria . 

43 Per efempior di majale , che per quattro di» 
ta farà grafo r cominciando poi il magra . 

44 A tempo di Dante i libri erano di carte 
pecore , le quali hanno una facciata più bianca , 
e V altra più bruna , e peri la metafora s' adat- 
ta bene a fgnificare la Luna in cafo che fife 
di corpo fin 9 a un certo fegno di teftur* rara + 
t poi denfa. 

45 Se il corpo delia Luna fife raro da ban* 
da a banda . 
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C -A .* T O ir. f£ 
Lo lumt , come in altro raro (4$) ingefto ; 

Quello non è ; però è da vedere ( caffi / 

Dell' (47) aitro ; e $ f egli avvicri » eh' io V altro (4$/ 
Falfificato fìa lo tuo parere, 

S' egli è , che qucfto rato non trapani ,< 
Eflcr conviene un termine , da onde 
Lo Tuo (jo) contrario più panar non latti; 

E ìndi r altrui raggio fì (51) rifonde 
Così» come color torna per (52) vetro. 
Lo qual diretro t sè piombo (53) nafcqnde. 

C4 Or 

• * ■ ■ 

4fi Da ingerire intromeffo , come farebbe iti uri 
criftallo \ w o altro fitnile corpo* eh 1 egli f appone 
per la rarità diafano effere e tra/parente; 

47 D'I? altro membro 'della preme fa difgiuntivà. 

4* La renda nullo , di nejjun vigore* e dal iud 
intelletto però lo cancelli . convincendolo of ii* 
fuffiftemté . 

49 Da banda a banda 4 , 

50 L* luce . 

51 Si riflette, é ri f par gè indietro. 

Si Variamente rifila, e ri fratta, e peri vii 
riamente colorita. , . _ t . . _ 

53 // qual piombò impedendo il libero pajfo ai 
Koggi i e obbligandoli alla riflettono , rende quei 
vttro Uno fpeccùio < 
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40 Dti Paradiso 

Or dirti tu , eh' ci fi dimoftra tetre* 
Quivi lo raggio più ebe in altre parti, 
Per (s5) efler lì ritratto più' a retro. 

Da quella iftanzia può diliberarti 
Efperienza , fe giammai la pruovi , 
Ch* (5^) efler fuol fonte a* rivi di voftre arti , 

Tre fpecchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d' ($7) un m< do , e 1' altro più rimollo 
Tr' ambo li primi gii cccht tuoi (58) ritruovij 

Rivolto ad elfi fa, che (50) dopo M dodo 
Ti ftea un lume , che i tre fpecchi accenda , 

E 

• 

54 Meno acce fa , 0 più sfdvata fa luci . 

55 Ver efler la luce rimandata di più indimi* 
di più indentro . dt più in jondo , eòe la luce , 
la quale fia riflefa indietro dal denfo incontra* 
to nttla prima efcrior fuperficie di tal corpo • 

$6 Experienria magiftra rerum . 

' 57 1* ugual diftanza . 

58 II terzo pon lo in mezzo é quei dui % ma 
molto più di quelli da te lontano , ficchi da più 
XfiariU parte rtfletta la luce ai tuoi occhi . 

59 Di dietro alla tua perfona , ma più alto dei 
tuo capa , acciò il lume poffa liberamente ften* 
derfi agli fpecebi , che aversi diftofti davanti a ti. 
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E torni A te da tutti ripercoflo ; 
Benché nel (60) quanto tanto non li (tenda 

La vifta più lontana, (©"*) lì vedrai 

Come convien , eh* egualmente rifplenda g 
Or come ai colpi degli caldi raì 

Della neve riirian nudo '1 ifii) l'oggetto , 

E 

' 60 Nella quantità la luci , che rimanda a w 
tuoi oc eòi lo Specchio più lontana , non fi fieuda 
tanto , quanto fi fionda , a ti compari/co grand* 
la luce riflettuta dai due /pecchi vicini i ben» 
che nello fpecchio di metto più lontano il luma 
apparifea pia piccino « 

61 Lì pure in anello Specchio più lontano ve» 
drai , come di neceffitè la luce non è meno luca 
benché fia minor luce , come un nano non è ma* 
no uomo , benché fia minor uomo di un gigante . 
Così dunque avverrebbe , riflettendofi la luco 
dot corpo della Luna in quella parte , dove s 9 
incontra fie nel raro fin 9 a una Certa profondità 
trovando poi il denfo 9 cioè fi refletterebbe la 
luce indietro in minor quantità . ma non per 
quefto farebbe meno vivace, onde non fi farebbe 
U macchia , Sia ringratrata Beatrice di queflo 
leggiadri (fimo raziocinio . 

tfa Privo , 0 Spogliato affatto il terreno 9 fu cui 
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E (63) dal colore • e dal freddo priolai » 
Così (6+) rimafo te Dello Stelletto 

Voglio ($5) informar di luce sì vivace » 

Che ti tremolerà nel fuo afpetto. 
Dentro (66) dal (67) Ciel della divina pace 

Si gira un (69) corpo , nella cui virtute 

V 

prima era aita . 

tfj Dal colore , cioè bianchezza , e f riddo prU 
faterò , obi aves addo f so prima 9 ebe fi liquefaci/* 
fa la neve , dì cui era ricoperto , 

64 C*x* * » riff^b dal mio difeorfo coli' 

intelletto disimpreffionato dalla tuafalfa opinione. 

6$ Voglio informarlo di luce di verità tan* 
to vivace r cbt fciutHUrà ueW apprefen farti si 

vanti 

66 II si (lem a di Dante ì% chi Steno dieci Cieli : 
i fette de* pianeti , Luna , Mercurio Veneri , 
Sole , A<* rt* » Giw » Saturno 5 /' triti*' S/#r#, 
w /# fi/se , #7 fri»* M**i/#, # /• 
Empieo . I* erudito tiene qucfté 
sifiema . 

67 C/V/0 Empireo immotile , x* f #V 
D/o , r ripofo . 

69 II primo mobile pofro f otto l'Empireo* 
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.Canto II. 4? 
V efler di (69) tutto fuo contento (70) giace . 

Lo (71) Cicl fegueute, eh' ha taute veduta e 
Quell f eflef parte per diverfe effenze 
Da lui didime , e da lui contenute. 

Gli (7») altri gironi per varie differenze 
Le diftinzion , che deatro da fe hanno , 
Difpongono a lor fini, e lor Temenze . 

Quefti (73) organi del Mondo cosi vanno, 

Com* 

7P Di tutte le Mitre sfere celefti , ed eziandio 
gli Elementi, e corpi mifli , da ejfo primo Mo* 
bile contemuti „ 

70 E fendo a lui foggette , e foggette in mdé 
da ricevere # foli movimenti , e influenze . 

71 // Ciet, che fegue , che e V ottava tj era 9 
la quale ha tante Stelle fife v ifibì li , J comparti* 
fio quafi diramando queir e/Jere , e virtù » che 
ba dal primo Mobile , he varie fofianz* » che 
jono U fue Stelle diftinte , e di un 9 effer diver- 
fo da ejfo , ma da ego però contenute . 

7* Gli altri fette Cieli , ebe fono quei de' Pia* 
moti , difpongono le loro di finizioni , cioè le ftel* 
le diftinte, ebe bantto dentro di fe, ai Uro fini, 
ed effetti , ed alle loro cagioni, e finente per 
varj tra loro differenti , e talora oppofli J»f>'r<ff( • 

73 S*ueft' Cieli dunque , che fono come gli or* 
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44 Del Paradiso 

Come tu vedi ornai, di grado in grada» 
Che di su prendono , e di Torto (74) fanno , 

Riguarda bene a me sì come io vado 
Per quello loco al ver, che tu difiri, 
Sì che poi Tappi (75) Col tener lo guado * 

Lo (7©*) moto e la virtù de* fanti giri. 
Come dal fabbro V arte del martello. 
Da' beati motor convien che fpiri . 

B '1 (77) Ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalli 

••».»*... — 

gaffi , a le principali membra del Mondo , 

74 Prendono di fu la virtù loro comunicata , 
a di J otto operano , ali* inferiori partecipandola* 

f$ Da te folo fenza Maeflro , ebe ti abbia a 
/piegare ogni particolar fentimento : giacche ca- 
pito il fiftema generale fi rende facile il dedurra 
le confeguenze : guado propriamente è quella parta 
del fiume 9 dove può paffarfi a guazzo fenza pericola^ 
nude tener lo guado è guadarlo libero , e franco. N 

76 li moto, t la virtè di que(li Cieli convien 
ebe proceda dagli Angeli, 0 intelligenze motrici* 
non movendofi effi Cieli ab intrinfeco , come dal 
fabbro proviene tutto ciò , ebe di artificiofo fa 
il martello • 

77 // Cielo delle Stelle fife . : 
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Dalla (78) mente profonda, che iùi voi ve V J 

Prende (79) 1' imago, c (80) fattene fuggcllo'. 
£ come 1' alma dentro a (82) voftra polve 

Per differenti (8 a) membra» e conformate 

A diverfe potenzie , (83) fi rifolve ; 
Così (84) 1* intciiigenxia fua bontate 

Multiplicata per le ftclle fpiega , 

... p;. , .1 ..«l. . v ) 

•t »• «• * 1 ■ %j 

78 D*//' ' Angelo fuo motore . tu 
70 Rimane improntato daW immagine : Fi tizia- 
ne poetica, fe non più tofto grofa fantafia'A 
fuefla Teologhe fa . \, , , vvv'.s^ 

80 Rimane improntato in modo da poter impron- 
tar* gli altri Corpi Celefii f con imprimer lorn 
neiafeuno la virtù conveniente \ \ 

$i Corpo mortale. , - * 

81 P*r e/empio occhi , orecchi , « .i/à , cerebro t ec n 
*j A un certo modo fi fpiega 9 e fi diftende^ 

potendofi alla grò fi concepire V anima , prima, 
che informi quefte diverje potenze e parti del 
corpo t qnafi una foftanza in un gruppo . . i 
84 Cui l'intelligenza motrice fpiega , e rrpat> 

tifee comunicando , e infondendo alle Stelle la 
fua vivace energia , che così diramandofi viene 

come a moltiplicarli. 
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Girando (85) sè Covra Tua imitate. 
Virtù (86") diverfa fa diverfa lega 

Col preziofo corpo , che V avviva » 

Ne) ($7) qua!, si come viti in voi, fi lega . 

t Per 

2$ Mantenendo per altro fe fteffa nella fua 
licita quanto alla foftanza, benché 9 come pur 
V anima ncjtra t fi moltiplichi quanto alla virtù: 
così Daniello -, V ellutello intende imitate V unico 
Cielo, che dall' Angelo fi gira . 

86 Virtù di ve rf amen te diftrihuita , e impafla* 
taf con il preziofo corpo di ciafeun 9 Aftro da 
effa avvivato fa lega e mifiura diverfa dm 
produrre però diverfi effetti t così la virtù v#- 
getaùva d 9 un 9 albero , in cui fieno innevate due 
marze, 0 vermene di diverfa fori a, diflribuen* 
do fi, * comunicando fi ad effe , fa con loro diver. 
fa lega da produrre diverfi pomi ; però lega di* 
verfa non vuol dire diverfa operazione come Jpie* 
ga V ellutello y ma commi filone , come dichiara la 
Crufca . 

87 Pare che Beatrice aderifea alV errore de* 
Platonici, che \U Stelle situo animate 1 Così 
Virgilio difse da Platonico ; Principi» Caelum, 
ac tcrras campofque liquentts , Lucentemque 
£lobum Lunae , Titaniaque aflra Spiritus intus 
ali* , totamque infufa per artus Mens agitac 
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Per («S) la natura lieta , onde deriva, ' 9 \\ 
La virtù mi fra (So) per io corpò luce/ ' 
Come letizia per pupilla viva . * f 1 ; 

Pa (90) «fa vien ciò , che (pi) da luce a luce 

Par 

fflolem , Se magno fe corpore mifeer, Ltb.6. 

*« Per la natura lieta dell' iftefsa intelligenza 
motrice , ed imprimente la Jua energìa . 

So Per lo corpo di t'mjcùna Stella riluce, co* 
me la letizia dell 9 animo nel vivace brillar* 
delle pupille % 

90 Da e/sa yirtò> perche derivante da natura 
lieta 9 ma diverfamente derivante . 

01 Da Stella a Stella , dice Vellute Ilo / ma 
meglio farà il Prender da luce a luce in gene, 
vale , acciò fi pofsa applicare ad una medefima 
Stella* 0 Pianeta , che in diverfe parti del fu 9 
corpo appari/ce più e marna Inai da , e aitati 
macchiata, carne In Luna, e fe cui macchie fio* 
no il f abbietto della prefenta queftiene . Dopo 
trovato il Cannocchiale, j copertosi che la Luna 
e coma la Terra , vedendoti net fyè globo M*#* 
ti , Valli. Pianure, Ughi, fiumi, Mari ,1 fa 
le ec. 9 non reca più maraviglia, fé mentre il 
Sole co' fuoi raggi batte nella Luna , non riflet- 
te la luce ja ogni fua parte all' iftefto modo « 
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4 8 D t L P A » A O 1 I • 

Par differente f non da denfo e raro: } 
Efla è formai principio , che produce 9 
Confgrme (pi) a fu* bontà , (93) io turbo » e 'l chiaro 



# * * * 

* • * 

V 



CAN- 

autl Mi* tén? omire , • maccbsi. V ifleff 
fucccde della Tfrr* illumini* dal Sole : onde 
fi fofftmo nella Luna , l* Terra ci apparirebbe 
maecbiata e ombrata • come ci apparisce la Luna. 
E quefia è la femtenza comune degli eruditi . . 

91 Conforme il ripartimelo , e V impresone 
della fua energia • 

93 Il fifeo: c quefia feconda rifoluzioue dei 
dubbio è meo* improbabile della prima . . 
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CANTO IH 



ARGOMENTO. 



In que/lo terzo canto pone Dante f che nel 
feretro del?a Luna fi trovano V anime di quel- 
li perfine che hanno fatto voto , e profjfton di 
verginità % e religione ; ma che violentemente n* 
erano fiate tratte fuori . Delle quali gli vien 
dato contezza da Piccar da forella di Forefi . 

QUel (i) Sol , che pria d' amor mi fcaldò *1 petto 
Di bella verità m' avea feovcrto 
Provando (i) e riprovando il dolce afpctto: 
per confeffar corretto e certo 
Tomo V, D Ma 

l Quel Sole di bellezza, che Beatrice. 

a Confermando con prove la vera fentenza , e 
di/coprendone V amabile vifia , e riprovando* la 
fai fa , e confutandola con fole regioni. 

a Per dire a Beatrice , e conferirle a? e fere 

te 



So Del Paradiso 

Me fteflb, tanto, (4) quante fi convenne » 

Levai lo capo a profferer più erto. 
Ma vifione apparve, che ritenne 

A se me tanto (?) ftretto per vederli. 

Che di mia confeflion non mi fovvenne . 
C^uali (6*) per vetri (7) trasparenti e terfi > 

fiato da lei di (ingannato del falfe , e certifica» 
to del vero . 

4 Quanto richiedeva la creanza, e la gratitu- 
dine a pronunziar la rifpofta col capo più alza* 
to di quello , che lo teneva prima , avendomelo 
fatto inchinar davanti , come fovente /accede , 
ia fifa attenzione a quel dotto ragionare , e fiottile 

5 Raccolto , e attuato per effer quella coja ta- 
le , che realmente vedevafi . e non già fantafti- 
cando immagi n ava fi , che non mi ricordai pià 
di conficcarmi % come avea propofto , e mi accin» 
gea a fare , per difingannato , e convinto . 

6 Dice quat fu la vifione , che qui gli fi pre» 
fentè , cioè d 9 alcune perfine d* effigie . 0 imma* 
gine affai tenue t e per dichiarare la tenuità dà 
quefle immagini fi vale di tre fimi Ut Udini . 

7 Trafiparemti da banda a banda* e così non 
/pecchi , perchè li /pecchi riflettono V immagine 
ben f/frefa 9 t non co» quella tenuità , che Dan» 
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C A N T 9 111. Si 

O ver per acque nitide e tranquille 
Non sì (R) profonde , che i fondi fien (9) perfi, 
Tornar de* noftri vifi le (10) poftille 

Debili sì» che (n) perla in bianca fronte 
Non vien men tolto alle noftre pupille : 

Da Tali 

te qui vuol efprimere . 

Perche fé /' acqua è molto profonda , già fa 
fpecebio, e ci fi vede V immagine molto ben ef- 
preffa , e non de iole , ed èva ni da , come vuole 9 
eòe s' intenda il Yoeta . Vellutello , 0 Daniello 
contentano al rovefeio , dicendo che la profon- 
dità deli 9 acqua impèdi fee la riflejfiotpe dell' im- 
magine * 

9 Ver la profondità perduti di vifia , e perà 
feuri, e opachi in modo , onde V aequa faccia 
fpecebio . Forfè quel perfì pub anche prenderfi 
in fignificato di neri , co me V efpone Landino • 

10 t delineamenti • * ? immagini leggiermente 
adombrate. Poftille fono anche quelle fuccinte 
parole* che fi pongono in mirgine ai libri per 
dichiarazione dt qualche pià afirufo Jcnfo del 
tefio . 

11 Verta ih una fronte non di un Moro 9 dove 
fa fpicco la bianchezza della perla , mà in una 
fronte bianca, dove fa poco J "picco per la fimi» 
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52 Dn Paradiso 

Tali vià' io più facce a parlar pronte : 
Perch'io dentro all' (i a) error contrario corfi 
A quel , eh' accefe amor tra V uomo e '1 font? , 

Subito , sì coni* io di lor m* accorfì , 
Quelle dimando fpecchiati fembianti, 
Per veder di cui fofler, gli occhi torfi, 

E nulla vidi , e ritortili avanti 

Dritti nel lume della dolce guida» 
Che forridendo ardea negli occhi fanti . 

Non ti maravigliar , perch' io forrida , 
JMÌ difle, appreflb '1 tuo (13) pueril quoto, 

Poi 

> 

gitante Manette*** delta fronte • con tutto cib 
la perla non vi fi vede . t di/cerne meglio , che 
le poftille del no/lro vi/o , quando fi riflettono 
st /vanite , come fi e detto . 

ti Ali 9 errore contrario a quello , che ingan- 
ni Marcilo , perche Narcifo credeva e/fere vera 
faccia di giovinetto quella , che n 9 era una fem- 
pliee immagine : ed io credeva femplici immagi- 
ni quelle , che erano vere facce di àcati /piriti . 
Narcifo innamorato di fe fteffb nella fpiecebiarfi 
4 un fonte è favola notì/ftma . 

13 Puerile qualità , leggerezza da fanciullo $ 
0 vero leggiamo coto da coitire per cogitare • 
come vogliono » che fi legga i Compilaf ori del 
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G A H T Ò Mi *3 

Poi (14) fopra '1 vero ancor lo piè non fida , 
Ma te rivoive , come fuole , a voto ; 
Vere fuft anzie fon ciò , che tu vedi , 
Qui rilegate (15) per manco di voto. 

D 3 Però 

Vocabolario , non ammettendo il quoto di quei 
loro Accademici , che fi pregiavano d' aver quefla 
Commedia ridotta alla miglior vera lezione , e 
vorrà allora lignificare penfiero , e giudizio imper- 
fetto, qualfuol effer nei fanciulli, e perì fog- 
getto a pigliare fimili abbagli , 
j* Poiché t giacché . 

1$ Per aver mancato di adempire perfettamen- 
te ciò , eòe aveva» con voto promeffb a Dì* < 
Non è qui quel manco aggiunto al voto , ma è 
foflantivo, e vale mancanza, e il fegnacafo di 

10 dimoftra, che filo fi unifee ai nomi proprj , 
quando fi congiungono coir addienivo di lode , 
o biafimo* 0 ad altri nomi, quando vanno uniti 
con aggettivi di numero, 0 quantità , non per 
bijogno, ma per vaghezza, come farebbe per co* 
gion d* e/empio in quefio brieve perioda : quel 
cattivello di Calandrino ha commetti «di grandi 
errori in poche di fue note, e mi fa trafeco!are\ 

11 vedere quanta di pretesone in lui fta . Non 
nego però talora manco fignificar h jfefo che 



54 DIL Paradis© 

Però parla con effe , e odi e credi , 

Che la (16*) verace luce, che le aopaga » 
Da sè non lafcia lor torcer li piedi. 

Ed io all' ombra, che parca più vaga 
Di ragionar, drizzami, e cominciai 
Quali com' uom , cui troppa voglia (i 7) fmaga : 

O ben creato fpirito , che a* rai 
Di vita eterna la dolcezza Tenti, 
Che non guftata non s* intende mai» 

Graziofo (18) mi fia , fe mi contenti 
Del nome tuo, e della voftra forte; 
Ond' ella pronta e con cechi ridenti 6 

Là 

. . • • • 

meno , e allora e 0 avverbio , 0 comparativo . 

16* Cffe la prima Verità , che loro fi /vela , non 
lafcia mai deviarle da fe,nè deluderle da falfità. 

il Mi dirizzai, cioè mi rivoltai a quella; e 
lo fmaga qui non i/là infignificat* di rimuovere 
come nel Can. 17. v. 104. del Purgatorio . Ma 
mia fuora FLachel mai non fi fmaga Dal fuo am- 
miraglio , ma nel più comune di fmarrire , ficchi 
non fa trovar parole da cominciare, 

18 Graziofo qui per cofa grata , / gradita , 
non per cofa ornata d' avvenentezza e di grazi* 
come ancora albiamo notato altrove. 
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La noflra carità (19) non ferra porte 
A giuda voglia, le non come quelli» 
Che vuol fimilc » fe tutta fua Corte* 

Io fui nel Mondo (20) vergine forella : 
E fe la mente tua beh mi riguarda» 
Non mi ti celerà P cfler più (ai) belli; 

D 4 Mi 

* « 

19 No» niega di compiacere ad un gìufio de* 
fiderio , fi non come , e quando per più giufti 
motivi talora fa quella ec. 0 pure fe non come 
fa quella carità , la quale non è capace di fimil 
durezza > ne lo fa mai , come nel Canto 10 di 
quefla Cani, al v. j$. Non m' accors' io , fe 
non conV uoiri s* accorge , Anzi '1 primo pender ] 
del fuo venire > cioè di cui non s' accorge mai 9 
ad ivi pure al ver fa 90. Se non com' acqua , eh* 
al Mar non ficaia»?**/ Cari. 32. v. 5:. non puote 
aver (ito , Se noni come triftizia , o fete o fame, 
cioè che in neffun modo ve V hanno La quai 
carità vuole ec\ 

20 Monaca di S. Chiara . Sorella per fuora, ti* 
toh delle fagre Vergini velate. . 

31 Non avendomi quefla maggior bellezza tolta g 
ma perfezionata la primiera Sembianza % 
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i$ DilFaeadiso 

Ali riconofcerai , eh' io fon (22) Piccarda f 
Che polì» qui con quelli altri beati 
Beata fon nella (aj) fpera più tarda. 

Li noftri affetti , che fclo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del fu' ordine (24) formati: 

E quefta forte, che %$\ par giù cotanto 1 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Li noftri voti , e frt) voti in alcun canto . 

Ond*. 

32 Sortii* di V ove fez vedi nel Canto 34. M 
Purgatorio , 

33 Nel Citi deità Luna il più le/sto nel muover fi 
di tutti gli altri Cielt , perche di tutti più vi* 
cino all' affé comune del Mondo 0 vogliam dirà 
il più pìccolo , e che fa il giro minore nel girare 
da Levante a Ponente. 

34 Formati, 0 come Prof V fft , e non già Novizj 
delV Ordine dello Spirito Santo , che e Ordine di 
caritè, onde non fiamo più in via , ma firmi e 
ftabili in tjuefto grado, benché baffo di glorie 9 
0 /empi cernente fatti e divenuti del fuo ordine 
prendendofi formati per addiettivo , non per fa* 
ftantivo , cioè in quel? ardine amme/fi . 

35 Pare effere tanto giù tanto ba/fa , 

76 Non adempiti in ogni parto , perchè no fé 



Cauto ili* if 

Ond' io i lei : Ne' mirabili afpetti 
Vnftrì rifponde non fo che divino, 
Che vi traforata- da' {if) primi concetti: 

Però non fui a rimembrar (*8) tettino; 
Ma or m' ajuta ciò, che tu mi dici, 
Sì che raffigurar m' è più (aoì latino * 

Ma dimmi : voi , che liete qui felici , 
Deflagrate voi più alto loco 
Per più vedere ,(30) o per più farvi amici? 

Con ^aell' altr' ombre pria forrife un poco: 

Da 

da nói ira/curata U piena ofervanza vi è per% 
uno jcherzo di parole in quei voto voto, che pò* 
ir dèe forfè perdonarsi a Pi ce arda , fe detto Va* 
vejfe neW ufeir dal Momaftero 5 ma in un tal luo* 
go mi pare poco ditevolt « 

27 Vi irà/muta in modo dalla prima immagi**, 
che la fantasia avea pr'ma già in terra formata 
dei voftri a/Petti • talché non vale a farvi rav* 
vifare in quefio nuovo fembiante . 

?8 Pronto , prefto , felicito . 

ao Non Greco, e difficile, ma Latino, Italiana 
a facile a intendersi: certo almen e 9 che qui la- 
rino fignifiea un dire piano, intelligibile, e chiaro. 

30 Per meglio cono/cere Iddio, ed ejfer da Itti 
più amato, t piò amarlo* 
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gf Del Paradiso 

Da indi mi rifpofe tanto lieta , 

• 9 

Ch' arder parca d' amor nel primo (31) foco/ 
Frate , la riv)(rra volontà quieta 

Virtù di carità che fa volerne 

Sol quel eh' avemo . e d* altro nori ci aflett 4 
Se difiaùimo effer più fuperae , 

F« ran difeordi gli nofrri difiri 

Dal voler di Colui, che qui ne cerne 
Ch? vv4 ra * non capere in quefti giri, 

S'eff^rc. in carkatc è qui (35J nccefle , 

£ fe 

}t Ó inÙ-o. eb'e il primo amore , è nel prima* 

più fubhmr piami**. 

iz In più eminenti grado, e alle altre nofiré 
compagne fa peri ori. 

3? Ne di (lingue , e /epara in vane fìanze , e in 
qti<(lo fiato , é grado noi vuole , folo di fuefta 
giudicandoci degne . 

34 La quaf di feor danza 9 Ó contrarietà di defiri 
al voler di D ò tu vedrai w>n potet aver fu 

in Cielo . Landino /piega poco a propofito , Che 
vedrai non capire in quefli giri , cioè Dìo fleto* 
me immenfo non effer capito , e contenuto da qtte* 
fii giri ceUfii . 

35 N*n libero, ma neceffarìo per una dolcijflma 
aeajfltà i voce del tutto latina . 



C A V T 9 IIL 59 

È fe la fua (36*) natura ben rimiri . 

Anzi è (37) formale ad eflb beato efle 
Tenerli dentro alla divini voglia, 
Pcrch' una fanfi noftre voglie ftefle . 

Sì che come noi fem di foglia in foglia 
I*ec quello regno , a tutto '1 regno piace , 
Com'allo Re, eh' a fuo voler ne Svoglia : 

E la fua volontade è noftra (38) pace: 
Ella è quel mare, al quai tutto fi muove 
Cibi eh* ella cria; e che Natura (30) face. 

Cina- 

36 La natura , e V ìndole della carità , ' che in 
Cielo ci rende perfettamente conformi al voler dì 
di Dio , ed è ciò efenzialiftmo air ejfer formale 
di Beato . La Crufca , che ha feuza difficoltà am* 
me fu quel necefTe difopra , ba efclufo fenza ra- 
gione queft* e(Te di fotta . 

37 Secondo la fentenza Scotiftica, che neW amore 
beatifico più to/lo * che nella vtfionc ripone V ef- 
fettua della formai beatitudine . 

38 Siami tutte infteme tra di noi d* un volere 
accordato con quello di Dio , eh 9 egli il celefte Re 
mette in noi voglie alle fue difpofizioni con- 
formi , ficchi facciamo della fua volontà noftra 
pace . 

39 E* quel mare, per ritornar al quale ft a tut- 
to in moto ciò , che la divina volontà crea [ejfa 



to dèl Paradiso 

Chiaro mi fu allor , com* ogni (40) dovè 
In Cielo e Paradifo, (41) etfi la grazia 
Del Sommo Ben d'un modo non vi piove'* 
Ma sì com* egli avvien , s' un cibo faz?a » 
E d' un' altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi (4?) chicré , e di quel fi ringrazia: 
Così fcc* io (4;) con atto e con parola 
Per apprender da lei (44) qnal fu la tela. 
Onde (45) non traffe infino al cò la fpola ; 

Per* 

* 

fila dafe* e ciò , che col metto delle cagioni fe- 
àonde produce. 

40 Ogni pofto , Ogni man pone . 

41 Èenché non tutti fono ugualmente Beati . Etfi 
voce in tutto e per tutto latina, dice la Crufca , 
fe bene ufata da Dante. 

42 Qhiedefi quefio di cui cupidigia ha V appetì* 
to, e coriefemente fi ricufa quel prima, di cui 
fi trova uno già fazio . 

43 Con atti , e con parole di ringraziamento . 

44 Qnal istituto di vita religio/a, che Piccar* 
da cominciò e non finì, n yt adempiendo per/et* 
tamente il voto , eh' era di caftità perpetua , il 
quale non ammette altro fpofo che Gesù Crifto . 

4* Di cui e fa non tirò la fp^la (voce già piti 
voite dichiarata ) infino al capo dell' ordito . 



f C A N T O 151. $x 

Perfetta vita ed alto merto (->6) inciela 

Donna (47) più fu , mi diffe » alla cui norma 
Nel voftro mondo giù fi velie , e vela; 

Perchè (48) 'n fino al morir li vegghi e dorma 
Con quello (40) fpofo , eh' ogni voto accetta f 
Che cantate, a iuo piace.*, (50) conforma. u 

Dal Mondo per feguirla giovinetta 

Fuggimmi , e nel fu* abito mi (Si) chiufi , fc 
E promifi la via dslla fua fetta. 

Uomini poi a mal più eh' a bene ufi 

Fuor 

46* Alluoga in Cielo in più fublime pofto . 

47 Santa Chiara , conforme alla regola della qua" 
le fi ve/te V abito religiofo , e fi porta il velo 
Monacale . 

4$ Affinchè fi perftveri fino alla morte gr'qrno e 
patte vivendo Jecondo le preferizioni della fifa 
Regola . 

49 Crifto fpofo celefte dell' anime , e delle Ver» 

■ 

gì ni fagre in una particolar maniera . 

50 E fendo la carità di chi fa quel voto quella , 
che glielo rende gradito, quando ì conforme al 
fuo piacere, e che fia de meliori bono, a/tri. 
pienti ributtalo, e non ? accetta . 

51 Dentro la claufura del fuo Monafterq mi 
veftii del Juo abito Religiofo , promettendo ojfcr- 
var la fua regola . 



6*i Del Paradisi 

Fuor mi rapiron della dolce (51) cliioftra : 
Dio lo fi fa, qual poi mia vita (53) fufi . 

E queft' alto i pie ndo r , che ti lì inoltra 
Dalla mia deftra parte , e che s' accende 
Di tutto *1 lume (54) della fpera noftra . 

Ciò eh' io dico di me , di fe intende : 
Sorella ($$) fu, e cosi le fu tolta 
Di capo l'ombra delle facre bende. 

Ma poi che pur al Mondo fu rivolta 

Contra fuo grado , e contra buona ufanza , 
Non fa dal vel ($6") del cor giammai difciolta . 

Queft' 

52 Mi cavarono a forza dal /agro Chioftro 4 
me dolce* e foave foggiar no . 

53 La fi fa, cioè (ludiofa di mantenere illibata 
almeno la caftità matrimoniale ; 0 con qual di- 
j piacer e % e afflizione vijfi contro, mia voglia fuo- 
ri del Monaftero . 

54 Dì queflo Cielo della Luna , dove noi per 
la noftra incofianza Jtiamo . 

55 Fu Monaca anch' e (fa • ed anche ad ejfa fu 
tratto a forza di capo fi facro velo . 

56* Ricondotta al mondo contro il fuo volere, e 
contro ogni Buon coftume , non perde mai V af- 
fetto al fagro velo , e ne ritenne fempre il defi* 
derio nel cuore. 
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Canto NI. 0*3 
QìieW è la luce della gran ( 7) Goftanza f 

Che (58) del fecondo vento di Soave 

Generò '1 terzo , e V ultima pofTan-za , 
Cesi parlonimi ; e poi cominciò' AVE, 1 

MARIA: cantando; e cantando (50) vanìo, 

Come per acqua cupa cofa grave. 
La vifta mia , che tanto la fegujo , 

Quanto poftbil fu , por che ra jferft, 

Volfefi al fegio di maggior dillo, 
Ed a Beatrice rutta fi converte: 

Ma quella folgorò nello mio guardò 

$] che da prima il vifo noi fofferfe . 

E ciò mi fece a dimandar più tardo, 

V- • ' • , 

57 Figliuola dì Ruggieri &r di Sicilia, la qua- 
le tirata a forza fuori del 'Mòta fièro , 'dove avi* 
va profetato in Palermo , fu data in Moglie è* 
Arrigo V. Imperatore figliato di Federigo Bar. 
èarofa, e di quello generò Federigo ti. 

5I ha quale della feconda gloria, 0 Juptrbia 
della Cafa di Svevia , cioè d x A» rigo V- figliuolo 
del Barbaroffa, che ne fu il prìno vento, gene- 
rò il terzo, e S ultimo Imperatore di quella fa- 
miglia , che fu Federigo lì vedi ti Cant* )• del- 
la Cantica precedente . Perchè di fbave citami 
la Cafa di $vej/a , non trovo eòi j appi a dirmelo, 
ne a me bafta V animo a? indovinarlo . 
S£ Svanì , e difparve . 



«4 



CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Stando Danti nel medefimo Ciefo , da Beatrici 
due vtritì gli fi manifeftamo • L' una del luogo 
de* Beati , P altra del fa volontà mi fin e della 
ajfoluta . Et propone una ter%a queflìone , la 
quale è del voto , fe per quello f può Jatiifar*. 

INtri duo eibi dittanti , e moventi 
D' un modo , prima fi morrfa di fame » 
Che fi< libcr' uono l'un reca (Te a' (a) dcnri. 
Sì fi darebbe un'agno intra duo (j) brame 
D> fieri lupi egualmente temendo! 

Sì 

t Qui pare . eòe fin da preferir^ il tefto d'Al- 
do , che dice Liber* uom V un fi . 

» Determina fe d* accofiarfene uno alla bocca > 
a cibarCene con elezione di preferenza , 

3 Tra le avide zanne di due Lupi , Jenza fapet 
ver/o dove cercar lo /campo . 



■ 
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Cauto IV. C$ 
Sì fi darebbe un (4) cane intra duo (5) dame* 
Perchè (6) s 9 io mi tacca , me non riprendo » 
Dalli mici dubbi d'un modo fofpinto , 
Poi eh* (7) era ncceflario, nè commendo. 
Io mi tacea ; ma '1 mio difir dipinto 
AT era nel vifo , e 'i dimandar con (8) elio 
Più calde aiLi , che per parlar diftinto . 

Tomo V. E Fedi 



4 E 9 prefo da Ovidio nel lib. f. delle Metamorf. 
Tigris jit audiris diverfa valle duorum ExtimuUta 
fame mugitibus armentorum , Nefcit utro potius 
crac, & mere arder utroque, Sic dubius Pcrfeus 
dextera , lseva ne feratur . 

5 Tra due Daini , o Cavrioli fenza rijolverfi 
quale infeguire . 

6 Per la qual sofà . 

7^ riprendo , nè lodo, perche era cofa necef- 
faria , e non libera ; fimilitudine di molta va* 
gbezza postica , ma di poca fodezza da Filofofo . 

S La brama grande» che m' era forta in cuore 
4% J opere, e la minor voglia di domandare, che 
tra um dimandare pià premurofo rifatto a Bea» 
trite , a cui erano gì 9 interni miei moti motivi- 
mi, di quel che avef* potute mai farlo con Tr. 
fprejjtont delle partii % 

< 
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66 Da Paiidim 

Fefli (9) Beatrice , qual fe' Daniello , 
Nsbuccodonofor levando d' ira', 
Che Tavea fatto (10J ingiuftamente fello. 

E dì (Te : Io yrggio ben come ti tira 
Uno ed altro ditto» sì che tua cura 
Se ftefla lega sì che (ir) fuor non fpira. 

Tu (12) argomenti, Se U buon voler (13) dura, 

Li 

9 Fefit Beatrice con effo me indovinando i miei 
penfieri e i miei dubbj , qual feffi il Santo Pro* 
feta 'Danielle con Nabuccodonoforre , a cui egli 
avutane da Dio la rivelazione tnanifeftò il fogno, 
di cui V ifìefo Re non fi ricordava , t foddisfat- 
toh con tal manifefhzione levò d 9 ira f ifiefo 
Re , onde non fi eTeguì la di lui fentenza cru- 
dele già fulminata , che fofptro ucci fi tutti gì 1 in* 
dovini Caldei , perchè non avevano potuto indo, 
minare quel fogno* che Nabuccodonoforre aveva 
avuto della f amo fa Statua • Dan. c i» 

10 Fello, e violente ingiuftamentf contro quei 
miferi Caldei , che gli fentenziò a morte non per 
altra caufa , cbt di non aver faputo indovinare 
tifa* fogno. 

11 Non fi pale fa per la bocca con dimandarmi 
la foluzione de i dubbi , che ti premono . 

11 Teco fiejfo la dìfcorri così . 
13 Come pare, che durafe nelle due fuddety 
Monache f monacate per tltrui violenza. 



C A N T • IV. 6f 

La c violenza altrui per qual ragione - 
Di meritar mi fcema la mifura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 

Parer (14.) rornarfì l'anime alle ftelle, 
Secondo (15) la Tentenna di Platone. 

Queftc fon le quifli jn, che nel tuo (16) velie 
Fontano {17) iguaiemente : e però pria 
Tratterò quella , -che più ha (18) di felle . 

* 

£ 2 De' 



44 Da che quejìe due Monache /monacate , e 
ferì incoranti nella frofejjione intraprefa le tro- 
viamo nella Luna Pianeta mutabile, t incoftan» 
te, dove però par verismi le, che abita (fero pri- 
ma , che feendefero tu Terra a congiungerfi con 
i Juoi corpi m 

1 5 Seconda fucila fiotta fentenza da noi breve- 
mente accennata al Canto I, del ?aradifo n. sp. 

16 Animo , volontà* valere : voce latina . 

17 Fingono » e muovono una forte curiofità . 

18 Di acrimonia , e acrimonia tale da nuocerti, 
fe tu non ne foffi primamente liberata , cioè dal 
fecondo dubbio più pernicìofo : felle J>er fitte , 0 
fele non lo ha ancora riconofeiuto per fuo la 
Qrufca , ne pure in rima . 



<>1 del Paradiso 

De* (19) Serafin colui; che più s 9 (*o) india, 
Mcisè, Samuel lo, e quel Giovanni, 

Quii 

19 Dunque per toglierti da tal dubbio devi co», 
fi lerare t che quelh Spiriti , che tu bai veduta 
qui netta Luta , non vi fono di (lama , anzi ftam* 
ziano neW Empireo , perocché ivi è V abitazione 
comune a tutti i Beati : bensì affinchè ti fi rendè 
fcnjtbtle qual grado di gloria fi goda da a afe un 
di loro 9 1 perocché non tutti i Beati godono ugnai 
gloria ) ti fi danno a vedere in diverfe sfere ce» 
lefti , non per altro . che per dinotare la dtfpa- 
rità della lor gloria , la qual di /parità tu altri, 
pienti non potreftt comprendere . Venendo al tefto » 
fi e va prefo ti ver/o così : no» gli Aureli piò fu. 
blimi , noni più gran Santi , anzi neppure MA» 
RIA Vergine hanno i lor Troni in altro Cielo , 
t$è faranno di età minore , e maggiore di quelli 
Spinti ora a te appariti . Mal però Landino , e 
Veilutello interpetrano quelle parole io dico, 
non MARIA , cioè eccettuata MARIA , ejfeudo 
7nanifefto 9 che quanto alia ftanza ne II 9 Empireo , 
a quanto all' età non va eccettuata . 

ao A Dio più fi uni/ce % e in DIO fi tzasforma , 
e fi deificai Nos re velata faci e gloriam Domini' 
fpcculantes » in eandem imaginem trans formamwr , 
Cor. 3, 



III 
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C A * T • IV. t 

Qual prender vnogli , io dico, non Maria» 
Non hanno in alrro Cielo i loro fcanni, 
Che quegli fpirti • che ma t v apparirò , 
Kè (ia) hanno all'effer lor più o meno anni» 
Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E (14) differentemente han dolce vita» 
Per fentir più e men i' eterno fpiro. 
Qui fi moftriron , non perchè l'ortica 

E 3 Sia 
U Batiflsp 0 fia V Evangeli Ila . 
a a ?etoccbì tutti i Beati faranno iella mede fi. 
ma età dopo che fieno ri fot ti in virum perf &uoi 
irt menfuram «tati* plenitudinis Chrifti . Epbef^ 
a* V Empire* 4 

14 La differenza della loro beatitudine no* con- 
file nella dìverfità del luogo e dell' ita , ma nel 
partecipare piè amena V eterna gloria J pirata im. 
loro , e loro comunicata a mi fura del merito . 

a$ Secondo che piè 0 meno partecipano dell'efier» 
n o fpirar§ 9 ebe aomuuicaudofi loro fa Dia su i 

sitati • 

a6 Si fero a ti vedere in queft 9 infimo Cielo , 
non perche fia loro qui a forte toccata V abita* 
zioue , ma per dare a te un fenfibile indizio di 
quella gloria, cb: banno bensì nel Cielo EmpU 

reo r ma di molti gradi inferiore a quella degli- 
altri . 
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fé llt'PAR A»! 

Sia quella fpera lor , ma per far fcgn* 
Della celeftial , eh* ha meu falita . 

Così parlar convieni! al voftro inge<po , 
Perocché folo da (27) fenfato apprende 
Ciò, che fa rJ) pofeia d'intelletto degno. 

Ter quello la Scrittura condefeende 

A (29} voflra facultate » e piedi e mano 
Attribuire a Dio, ed altro (30) intende. 

E Tanta Chiefa con afpetto umano 
Gabbriell' c Michel vi rapprefenta , 
E T (31) altro, che Tobbia rifece fra) fano. 

Quef 

• ■ • • ......< * 

27 Apprende le c$fe intelligibili dalle ce/e prU 
ma conofeiute per via. di /enfi e di cognizione 
fenfibile* conforme i dogmi Peripatetici : Nihil 
eft in intcllettu i quin priu* fuerit in fenfu : O* 
portet intelligentem fpeculari phantafmata. 

28 Col far/ una fpecie intelligibile , e fpiritua. 
U della fpecie grojfa , e materiale della fantafia . 

39 Alla voftra material 1 percettiva . 

30 E vuoljtgnificare affai diverfa co fa da quel* 
la , che fuonano le parole . 

31 V Arcangelo S Raffaele . * 

32// vecchio Tobia cieco Padre di queir altra 
giovanetto Tobia , a cui fu il[ Santa Arcangeli 
Raffaele dato per guida . 



C A M T Or IV. fi 
Quel, (33) che Timeo dell' anime argomenta » 

Non è fimile a ciò che qui fi vede. 

Perocché, come dice» par che fenta. 
Dice , che V alma alla Tua' Ir e Ila riede » 

Credendo quella '34 quindi cfler decifa 9 

Quando Narura per forma la diede . 
E forfè fua fentenzia è d'altra guifa. 

Che (35) la voce non fuona, td cfler puoce 

Con intemion da non cfler (j<5) derifa. 

■ « 

J 33 Quanto poi a quel che di f corre fiatone nel 
fuo Timeo intorno alle anime {Timi* Filofofo 
nato in Locri : Da effo intitolò Platone un Dialogo, 
in cui tratta della Creazione del Mondo ) non 
va per quefta ftrada allegorica é fimholica , pe- 
rocché pare cht V intenda conforme efprimono nel 
fenfo , e fignificato lor naturale quelle parole t cbt\ 
adopra* 

34 Da quella Stella difeefa in terra , quanij 
ìa natura la diede per forma al corpo , 0 da quet* 
la di fiaccata* 

35 Da quel che fia la fama / 9 da quel che fuo* 
nino le parole da lui ufate. 

3 6 O può e fere iute fa di tal maniera dagli al- 
tri > o puh effer detta con tal intendimento diluii 
ebe la cofa non figuriti J* effer beffata. 



*% Di L F AH ADUO 

S' egi* intende tornare (37) a qucfle ruote 
L'onor della 'nfluenzia e 'l biafino, forfè 
In alcun vero fuoarco percuote. 

Quello (38) principio male intefo (99) torfe 
Già tutto '1 Mondo qaafi , si che Giove , 
Mercurio, e Marte a nominar trafeorfe. 

L'altra dubitazione che ti commuove, 
Ha (40) men velen , perocché fua malizia 
Non ti porria menar (41) da me altrove. 

Parere ingiufta la (41) noftra giuftizia 
Negli occhi de' mortali » (43) è argomenro 

Di 

37 A qutfli Piateti V onore no» già detrazioni 
umane, ma fola del V influenze buone t e il hi a fi- 
mo delia rea ; forfè coglie nel punto 9 e dice qual- 
che co fa di vero. 

38 Quefio dogma Platonico „ 

3$ Air Idolatria facendolo rivoltare . 

40 E 9 meno pericolo fa. 

41 Da me % che Jono in figura la Sacra Teolo- 
gia in fede fondata, a qualche dogma pervetfo * 

41 La giuftizia di noi altri quafsu in Cielo . 

43 E* argomento , ma affai difficile , però Vellu* 
tello e Daniella fattane il fojfo * il povero Lau* 
dino ci cafea dentro con dire quefio /proposito , 
cioè che tal dubbio in Dante non era velenofo , a 
non era tale da rimuoverlo dalla fede 9 perebà 
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Oi fede, e nan 4' eretica nequizia. 
Ma perchè puote voflro accorgimento 

Ben 

dubitandoti cbe sia giufla cofa quitto , che $$*>** 
la no/ira fède e fere giufla cofa, s'afferma la fe- 
de e ijete. Vico dunque per mitigare V a/prezza di 
quefta terzina: Sant 1 Agogno infegna poterfi fen- 
za peccare contro la fede , ami per affetto lode- 
vole derivato da quefta virtù , potersi dico efami* 
marti mettere in dubbio* e in quefiione le co/a 
della fede , purché si faccia ad piani deleftationem 
menta fatti fide. Ciò fuppoflo, daremo un few 
fo ragionevole al teftò con dir così s il parere in* 
giufla la gì uffizi a di Dio per parere , cbe egli ri- 
meriti meno chi non per difetto difua volontà* ma 
per altrui violenza la f ci a di far bene , come le due 
Monache fuddette per forza fmonacate , e per tal 
parere muoverti » retenta jam fide » a cercare f co* 
me s % accoppino quejjte due verità tenute come rU 
levate , e cbe Dio è giuflo , e cbe non fi perde 
di merito fenta difetto di propria volontà, quefla 
à argomento di fede . Quefto pare che poffa e/fere 
il fenjo : altriménti e/fendo di fede la %iuftizia di 
Dio non e/fere ingiuffa, a chi pare ffe iti contrari*** 
e aderì ffe a tal parere . non potrebbe difendersi 
da eretica nequizia : chiama pòi argomento dì fé* 
de quel primo modo di Sam'Agofiino loJjto, pte* 



Digitized by Google 



- ' — I 



7i D « t P A m a > i f 

Ben penetrare a quefta ventate , 
Conte difiri ti farò contento . 

Se 

c he dima firn T affato , cbe un porta a quella, dan- 
do a vedere el pio desiderio di bene intendere ciò » 
eb* ella propone, per e (fere pronto, come vuole S. 
Pietro , a render ragione della fua fede : vi è chi 
quefla voce argomento la piglia in significazione 
éf motivo , é dichiara il tefta Cast : E 9 motivo di 
credere , e non d 9 t $ fere mi/credente ; ma pare s 
me duriamo a perfuadere , cbe V apparente in* 
gi uftizi a fa mtvo, cbe fpìng* 4 credere efer 
Dio giufto t e non più tojto tentazione ad oppo- 
fio i cbe fe con ciò voglia d. rfi, cbe l 9 apparenza 
contraria alla verità ( come nel Sagramento dell 9 
Eucariflia addiviene) renda la Divina Giuftizia 
abbietto materiale di fede , mi comparifce unm 
fpiegazione più ricercata , e men naturale , uè 
molta conforme al prefente conte fio , e poco cor. 
rifpon dente ali 9 efprejftone per poco la me de firn* 
del noftro Poeta la dove pigliando impreflito la 
dottrina dell Apvflolo de fio Centi , ajferifce » 
ed affevera : Fede è fufhnzia di cofe fperate» 
E* argomento delle non parventi, ove. per argo» 
mento di fede intende tutt 9 altra co r a come fi 
putì vedere uel Cauto a*, verf. 6*4. del Par adi fa* 
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Se violenza è quando (44) quel , che paté , 
Niente (45) conferifce a quel, che sforza» 
Non fur queft* (46*) alme per efla fcufate ; 

Che (47) volontà fe non vuol, non' $' ammorza » 
Ma fa come Natura face in (4S) foco „ 
Se mille volte violenza il (49) torza: 

Perchè ella fi piega aflai o poco , 

Segue (So) 1* forza.- © così quefte fero» 

t ». 1 *• » , . • Po* 

44 Per cf empio ti fa fa /cagliato aWintè, • Va» 
equa, che bolle , non contribuendo niente ne il fa fi 
fo al fuo falire ne V acqua al fu* bollite , ma ri* 
cevendo, a patendo fne/li movimenti da *m' agente 

efìrinCeco . 

45 Niente coopera, nèaderifce, anzi ripugna co» 
tutto il fuo pojfibt le sfarzo , e refifte a ahi tenta 
farle violenza . 

46 Pteearda* * Caftan** f monacate da altri* ma 
non affatto per violenza . 

^7 Effewdo quafi affloma, che voluntas non poteft 
cogi: non s* ammorza per metafora , non fi fpenge, 
che non fi Jminuifce , 0 fi toglie per V altrui for- 
za 9 e rimane , fe voglia , falda , perjevera qual 
era . 

48 Fiamma . 

49 Torca . e pieghi in già . 

50 Seconda di propria elezione , fe in pa rte v* ae- 
eonfente\ uè piò la reca pena 0 Jìfgufto, 
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Potendo ritornare (5>) »• Tanto loco, 
Se fofle flato il lor volere (51) intero , 

Come tenne (*?) Lorenzo in sù la grada * 

Si fece (54) Muzio alla fila man fevero » 
Così l'avria ripinte ($$) per la ftrada, 

Ond'eran tratte , (56) come furo fciolttt 

Ma cosi falda voglia è troppo rada. 
E per quelle parole , fe ricolte 

h* bai (57) come dei , è V argomento caffo > 

Che t* avrìa fatto noja ancor più volte . 

Ma 

U Al Moni fiero. 

$a Fermo e collante fenza vacillare , e cedere in 
qualche parte , e mefcolarfi col non volere . 

$3 S. Lorenzo nella graticola : grada per grafico» 
la la ctede voce antica la Grafìa . La creda con 
lei chi vuole % ma il crederla una fior pi atura pet 
hcenza Dantefca non me lo recherei a Jcrupolo di 
grave colpa. 

54 Urere quam potute , contempto Mutius igne * 
Hanc fpeftare manora Porfena non potuit. Mart. 

5? Per la vita religiofa nel Moni fiero , donde 
raao fiate a forza tratte , /' avrebbe rifpinte $ e ri* 
mandate una volontà ri folata, falda, ed intera # 

$6 Tarjtojìo che furon ritornate in loro libertà . 

57 Se le hai ben comprefe , rimane V argomento 
vano , e d* ogni fua forza /nervato \ 



\ 

• 
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Of ti s'attraverfa un'altro pano 
Dinanzi agli occhi tal, eh per te ftefTo 
Non n* ufcrcfti , pria farefti ^s8> laifo. 

Io t'ho per certo nella mente meno. 
Ch* alma beata non pcria mentire , 
Perocché Tempre al Primo Vero è predo . 

E poi porcili da Piccar 4 a udire § 

Che P affettai del <$o vel Goftania tenne» 
Sì eh' ella par qui meco contraddire . 

Molte fìace già, frate , adivenne, 

Che per fuggir periglio \6o) contro a grato 
Si fe' di quel, che far non fi fé») cenvennej 

Come ifiij Al me on e , che di ciò pregato 

. * ■ Dal 

58 Prima fimcn che libero , non trovando ragia- 
ne allo fcto%ltmento del dubbio difficile eòe t' ap* 
paga J se* 

59 D' ejfer Monaca . \ 
€0 Contro il propno guflo , con ripugnanza . 

61 O non era conveniente il farlo , 0 non fi ers 
convenuto , e /t'abilito di fare . 

€z Come Alme 0 ne , che pregato dà fuo Padre mo- 
ribondo Amfiarao ucci f e la Madre Eri file per e fere 
fiata cagione della di lui mòrte: ultufque paren- 
te parentem Natus erit fa£h> pius & fcelcratus 
: codiai. Vedi nei Kb. o. delie Metamorf. di Oud. * 
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Del Paradiso 
Dil padre fuo la propria madre fpenfc , 
Per noii perder pietà fi fé' fpietato • 

A quefto punto voglio» che tu penfe. 
Che la forza al voler fi mìfchia » e fanno 
Sì che fcufar non fi poflòn V (6%) offenfe . 

Voglia anoluta non coniente al danno: 
Ma con lente vi intante » in quanto teme $ 
Se fi ritrae , cadere in più affanno . 

Però quando Piccarda quello (64) fpreme , 
Della voglia aflòluta intende » ed io 
Dell* altra , al che ycr diciamo in fi e me . 

Co- 

$% Le azioni d* offe fa di Dio , quantunque fieno 
fatte con grandi ffima ripugnanza , come farebbe 
il rinnegare la Fede per paura della morte, anzi 
in tal cafo , fe anno meno del volontario fpòuta» 
meo* hanno più del volontario deliberato , ed elet- 
tivo. 

64 Efprime , e aferifce di Cofianza che ritenne 
nel cuore V affetto al facro velo ( fpiega il Da- 
niello quello , cioè danno , e male: non potea fpie- 
gar peggio ) parla della volontà affoluta t e pre- 
fcindendo dalle circoftanze t in cui trovo fft\ ed io 
quando dico , che la fua volontà cedè , e fecondò 
la forza , parlo della refpettiva e condizionata » 
ficchi ambedue diciamo il vero fenza difcerdare 
V uno dalV altro . 
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Cotal fa randeggiar del (6s) finto rio , 

Ch' ufcì dei (66 1 fonte , ond' ogni ver deriva ; 
Tal pofe in pace {67) uno ed altro difio. 

O (6*8) amanza del primo amante • o diva , 
Difs' io appreflb, il cui parlar nV 69) innonda 
E fcalda sì che più e più m' avviva , 

Non è V affezion mia tanto profonda , 

Che (70) bafti a render voi grazia per grazia : 
Ma quei » che vede e puore , a ciò rifponda • 

Io veggio ben, che giammai non fi fazia 

No. 

* * ■ . * 

Cf«> #7 parlar di Beatrice, 

66 II qua! ragionar di Beatrice, de favellava 

ù faggi amente , #r« un r uj cello , ?*# /cor- 

r*# placido fcaturito dal primo fante d' ogni v/- 

rità , e// r Dio . 

£7 C**> acquietò Vuno e V altro defideri* infor* 
wo allo fcioglimento di quei due dnbbj . 

68 0 Beatrice donna amata da Dio primo amate* 
te t 0 Santa , e qua/i divina* 

60 Mi riempie di cognizioni fublimi , e mi rif- 
calda di fanto affetto in tal guìfa . 

70 Che bafti a render a voi quelle grazie , eòe 
farebber dovute a così gran benefizio ; ma rìcom* 
penfi voi , e al mio difetto fupplifca quello , ebe ve, 
de il mio obbligo , e può per me foddisfarlq . 



io del Paradisi 

Noftro'ntelletto , (71) fe '1 Ter non Io illuftrt, 
Di fuor dal qual ncflua vero fi 17») fpazia • 

fofafi in efTo, come fera in (73) luftra , 
Tolto che giunto V ha : e giugner puollo . 
Se non ciafcun difio farebbe (74) frufira : 

Nafce (75) per quello 1 guifa di rampollo 

Appiè 

ft Se non Villa ftra iddio, fuor del quale uef- 
funo vero fi trova : lo dice nel fenfo di quel? o- 
mnis autem homo mendax. 

f% Spaziare è propriamente andare attorno per 
luogo ameno ricreando/, e V affaticato animo foU 
lavando . 

f j Tana , 0 eovile di fiere, ove al ficuro fi ri- 
tirano , ed al ripofo : dalla voce latina luftrum 

mn pò (travolta . 

74 Fruftraneo , fe foffe importile P arrivare a 
cono/cere la verità , che naturalmente fi defiders 
di conofcere : voce totalmente latina , e vuol di* 
re. Altrimenti ogni noftro innato appetito far eh. 
beci dato in vano daW autore della natura , ed 
illudendo a queir affioma , Deus , & natura nihil 
fruftra , vuol concludere , il che in neffun conta 
può efiere, 

75 Da quel defio , e curiofità di fapere . 

7$ Ed e effetto della provi da Natura, cbefpia* 



t 
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Appiè del vero il dubbio : ed è (76) naturi » 
Ch'ai fommo pinge noi di collo in (77) collo. 
Quello (7*; m'invita, quefto m* afficura 
Con riverenza , Donna , a dimandarvi 
D' un' altra verità , che m* è ofeura . 
Io vo'faper fe 1' uom può foddisfarvi 
A' (79) voti manchi sì con altri beni * 
Che alla (80) voftra ftadera noti fien parvi . 
Tomo V. F Bea- 

ge noi da un vero cotto/ci uto alV altro incorni* 
to t finché fi giunga alla Somma V tritò , come 
di colle iti colle falenJo fi giunge alta ama del 
Monte . 

77 Collo per colle, e non a conto della rima , 0 
come dice taluno feguendo alla cieca la Qrufca , 
attefo che dicendo di collo in collo , col primo 
colio la rima certamente nulla ha che /partire. 

78 Quefto >c,qì il Japere, che il defiderio d' im- 
parare e naturale in noi , e però no» frustraneo , 
ed imponibile ad appagarfi . 

79 In cafo di mancare a i voti fatti % t non pie* 
namente compiendoli 

«o Che polli fu la fiaterà di veti altri del Ci e/o 
vtoj* fi a piccolo, e mancante per fu J di sfarvi ogn 9 
altro competi fo 9 e non adegui perfettamente il 
bene prima promeffo , onde con tali pttrwutt non jì 
foddìsf accia mai intieramatte all' obbligo già 
contratti . 
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Beatrice ini guardò con gli occhi pieni 
Di faville d'amor, l&i) con sì divini, 
Che. vinta (8?) mia virtù, diedi le reni» 

t quali mi perdei con gli occhi chini , 



CAN- 

fi E con ti divini occhi . 

ti Ls mi* vi/iva virtù , voltai U /palle , 0 
fuggii V incontro degli occhi fnoi , ed attaglia- 
to alba fai gli occhi , e rima fi come /mar rito fuor 

di me. 



CANTO V. 



ARGOMENTO. 

Stive il dubbio d f intorno a 9 voti tnojfo nel Cinto 
difopra . Poj foie al fecondo Cielo , che e quel 
di Mercurio, dove trova infinite anime; una 
dalle quali fe gli afferifce a foddi sfare ad ogni 
fua dimanda. 

S> Io (i) ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo, che 'a terra fi vede. 
Sì ebe degli cechi tuoi vinco '1 (a) valore: 

Fa .Non 
i Io ti apparjfca fiammeggiante mei divino amo» 
rt : $ Comentatori fpiegano . Se fcaldo , e infiam- 
mo te.: ma fe fi rifletta /' effer qui ora Dante ri- 
mafto abbarbagliato , bea mafee dall' apparire 
Beatrice fiammeggiante , non dall' infiammar/! 
elfo Dante: come altresì a lei t e non a luteo»» 
viene il perfetto vedere c&ufa del fiammeggiare . 
% La pojfanza dei tuoi occhi , che non vi raffi* 
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N< n ti maravigliar; che ciò procede 

Da perfetto veder, (3) che come apprendc f - 
Così nel bene apprcio muove '1 piede. 

Io veggio beo sì come gii rifplende . w ; 
Nello Y.tclletto tuo T crema luce, 
Cbe vifta fola fempre amore accende : 

E s* altra cofa voftro amor (4) feduce , 

, Non è fe non di quella alcun veftigio 

Mai conosciuto , che quivi traluce . 

Tu vuoi fapcr (e con aìrro fervigio 

Per (SÌ manco voto fi può render tanto, 

v Che 

... *. 

• 

r non cbe i miei occhi fuperino . vincendola , 
V acutezza dei tuoi , come /piega taluno , quafi 
Beatrice fi pregi di miglior vifta , e la vanti . 

3 Cbe come apprende meglio , e più vivamente 
il bene , così a quello fi porta co» più vigore 
fpintovi da maggior affetto. 

4 Lo inganna, ed aggira .ficchi da quella luce 
d't potato vada errando fu vane co/e ; ciò foU ad~ 
diviene , perche in quelle traluce qualche ombra 
del divin lume. 

5 In cajo t cbe fi manchi di adempire un votoi 
manco nome, cbe vale V ifieffò cbe mancanti » 
quantunque vi fia chi pretende efere addiettu 
vo e ftgnificare manchevole . 



■ 
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Che 1* anima (6\ ficuri di litigio : 

Sì cominciò Beatrice quello canto : 
E sì com' uom, che fuo parlar non (7) fpezza > 
Continuò cosi '1 (8) proceflo fante- . 

Lo maggior don , che Dio per fua larghezza 
FefE: creando , e alla fua bontate 
Più conformato, e quel eh* ei pria apprezza f 

Fu della volontà la libcrtatc , \ 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dotate: 

Or (9) ti parrà , fe tu quinci argomenti ? 
U alto valor del voto, s* è sì fatto , » 
Che Dio conferita, quando tu (10) conferiti p 

Che t nel fermar tra Dio e I* uomo il patto , 

F 3 Vit- 

6 AJJicuti da ritnorfo , ficchi fila finirà in co- 
fetenza • Daniello fegne un* altra lezione, cioè' 
fi curi , e /piega fi cavi , fi liberi da contrafto : 
ma è una /correzione di ftampa a mio crederà 
quel fuo fi curi . 

7 No» tronca , ne interrompe punto . 

• * Il filo del fuo Jauto difcorjo già cominciata ; 

9 Ti comparirà davanti* * ti fi farà chiara» 
mente vedere . • 

10 Che Dio V accetti , fuanJo tu glielo e fibifeé 
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Vittima fiffi di quello (il) te foro , 
Tal » qual* io dico , e fafli col fu* atro • 

Dunque che render pucfTì per riftero ? 

Se (ia) credi bene ufar quei, eh* bai offerte* 
Di (ij) «al toilette vuoi far buon lavoro. 

Tu fé' ornai del maggior (14) punto certo. 
Ma perchè lànta Chiefa in ciò (1$) difpenfa» 
Che par contra lo ver .eh* i* t* ho itòvcttO't 

Con> 

, t // quale > U lìti** volontà , obbliga» doft 
offa modefima, e con un fuo étto affanuiofi vit- 
tima al Sagrificio . 

1% Se credi berne ùfare in altra opera Jantn lé 
liberti a Dio offerta , quaflo è tanto , quanto fa 
tu volejji far buon impiego della roba ingiuftm* 
mente tolta altrui* non affando lecito rubare 
per far limofiut , ed ergere Altari , e fouàar* 
/pedali da ftarci bene quali 9 ifcriciona : Fondò 
quello fpcdal perfona pia » Ma i poveri da ftarci 
fece pria . 

13 Noma verbale del verbo torre a fgnificsrn 
il mal tolto f e 0 con froda invaiato , 0 co» via* 
lenza rapito . 

1 4 Del maggior punto , cioè man pwterfi eom* 
penfare con cofa di egual valor* . 

1 5 Cioè efercita giarifditionc nei voti 0 diitié» 
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Convlenti tncot federe un poco a menfa, 
Perocché '1 cibo rigido» eh' hai prefo , 
Richiede ancora (16) ajuto a tua difpeafa « 

Apri la mente a quel , eh' io ti palefo , 
E ferriialvi entro : (17) che non fa feienz* 
Senza lo ritenere avete intefo. 

Duo cole fi convegnono all' eflenza 
Di quello facrificio : V Una è quella* 
Di che fi fa ; 1' altra è la convertenza . 

Queir ultima giammai non fi (19) cancella» 
Se non fervati , ed intorno di lei 

rondali nulli, 0 commutandoli , § difpenfandoli » 

16 Richiede qualche ajuto, che ne faciliti lé 
dige filone $ • richiede qualche cofa di più , ptf* 
Che ti fia diftrihuita la tua giufta do/è : traila, 
zioue continuata dal ciba del corpo a duella 
della mente „ 

17 Fermavel*,ò fijfavela ben* tacciò altamente 
ti t % imprima, che non può uno dira con verità 
di faperc ciò% di cui dimentico non pi* fi rieor* 
da, avvegnaché V abbia una volta di già faputo . 

18 Cioè la materia del voto, e V altra il pat« 
to 9 a la convenziona che è conte qua fi la forma, 

19 1/ debito contratto per quefia convenienza 
non altrimenti fi rimetti , ne fi canccUé eflint 0 M 
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Sì (20) prccifo di Copra li favella : 
Ferò (21) necefikato fu .gH Ebrei 

Pur P efferere , ancor che alcuna offerì* 

Si j>crmutafle » come faper dei . 
V (^3) altra che per materia Y è aperta, 

Puote bene efler tal, che non fi (a*) falla, 

Se con altra materia fi converta. 
Ma non traimuei carco alla fila fpalla 

Pec* 



. » 



cùt puntualmente col pieno adempimento fagan* 
dolo , ne in altro modo fe ne fa ti fiìdo . 
*o Con termini st Pretti e rifoluti di /opra , 
dove concludo non poterfi ccn altro equivalenti 

riflorare » jh 
*i Fu ingiunto agli Eirei per neceffità indi* 

ff infilile V obblgo d' c ferire. 
22 Ancorché in vece di una cofa potejfero offe* 

rime un* altra , per e/empio due tortore , 0 due 

colombe in vece di un' agnello , come pero face» 

- 

va la povera gente, 

al V filtra parte del voto , che abbiam di fi* 
pra chiaramente detto e fletè la materia di eflb % 
come per e/empio i à'giuni , / pellegrinaggi. U 
limoftne prome/fe a Dio , può finta peccato ÉflM 
iarfi in altra . 

* a* Nèfi faccia errore ,nè colpa s* incorra alcuna 



Digitized by Google 



Cauto V. 

Per fuo arbitrio alcun (»*) fcnza la volti, 
E della chiave bianca e della gialla : 

Ed ogni (26) permuranza credi (tolta , 
Se la cofa dimetta in la (27) Torprefa , 
Come '1 quattro nel fei, (2») non è raccolta. 

Però qualunque cela tanto pefa 
Per fuo I20) valor , (30J che tragga ogni bilancia , 

Sod- 

• • 

« • • 

25 Senza che vi si interponga V autorità • 
immediata dei Pontefice, 0 di altro, cui fi co- 
munichi 0 V ordinaria , 0 la delegata poteftà da 
voltare le chiavi di argento , 0 di oro , delle qua» 
li vedi il Canto o. del Purgatorio . 

ao" Commutazione di voto . 

*7 Nella cofa foflituita , e addojfatafi fopra in 
cambio della lafciata e depofta . 

28 Non * contenuta , fe la cofa forpreja , e fo* 
fiituita non è di fua natura molto più eccellen- 
te , e grata a Dìo de Ila cofa dime fa g per ejem- 
pio far fi Religiofo in cambia di dare in limo fina 
si poveri la metà delle fuo entrate . Che deli- 
zia l Dante rigori /là • . 

ap Qual farebbe fiato a cagìon <T cfempio il 
voto eccellenti (fimo fatto da S. Tue fa di far 
fempre V ottimo . 

30 Che tiri giù col fuo pefo ogni Mancia , su 
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«o Dil Paradiso 

Soddisfar non (1 può con altra fpefa . 
Non prendano i mortali il roto a (31) ciancia: 

Siate (3 a) fedeli, ed a ciò far (33) non bieci * 

Come (34) fu Iepte alla fu a prima mandai 
Cui più fi convenfa dicer : Mal feci . 

Che fervando far peggio : e così ftoltò 

a : 

Mxl* 

cui fe ne e f amini il prègio % n> altra cofa ri* 
trovi fi , cbe contrappefa le pojfa fare : non fi 
può foddi sfare eon altra cofa di minor cofto po. 
fta in fan vece . 

3 1 Come foffe cofa da fcberno è da burla , quafì 
fi tratta JJ e di bazzecole e 10 fenile , fu cui ti 
potejfe sicuramente bagattellare . 

3 a Vovete , & reddite * 

33 Non lofibi c inconsiderati : penfateci moU 
to ben* a 

34 Come fu bieco e inconfidtrata lefte nel votè 
cbe fe avefe vitto gli Ammoniti t fece * 
Dio di facrificargli lé prima perfona , cbe ri* 
tornando egli vittorie/o gli foffe venuta incontra 

di cafa fila. Iud. 11. e fa la fua unica fgliuo* 
la , cbe tutta frftofa incontratolo fu da lui Je» 
condo il voto fatto veramente facrificata feconda 
la fentenza più probabile , e pià comune . Man* 
eia dicono ejfire queir incontro feftofo di g<ntc, 



Digitized by Google 



C A * T • V. 9» 

fctrovar puoi lo (35) gran Duca de' Greci i 
Onde (36) piante Ifigenia il fuo bel volto # 
E fé* pianger di fe c i folli e i (avi , 
Cu* udir parlar di (37) così fatto colto # 
Siate , Criftiani f a muovervi più gravi : 
Kon fiate come penna ad ogni vento, 
£ non crediate. cV ogni acqua vi lavi. 

Ave- 

tèe con timpani , ed altri ftuficali fruménti dà 
il mi rallegro d 9 un felici fucHjfo , ed augura 
uuove felicità , folendofi poi a colora dare im 
contraccambio qualche regalo : 0 *ot\ jpiigana 
quel dell 9 afta di Achille nel Cauta 31. deW 
Inferno Che folca eflcr cagione frima di trilla, 

e poi di buona mancia • 
35 Agamennone, che in AuliJe fecondo il vota 
fatto Jacrificò a Viana la fua figlia Ifigtnim . 
. Tantum Religio ( cioè V empietà ) potuic fua- 
dere tìialorum • Ldrr. 1. 

35 Forfè intendimento fu del Poeta il dichia- 
rare queir ut floret Virginirateirt fuam del fa- 
grò tefto , ova accenna fi la gratia dimandata , 
ed ottenuta da quella Verginella innocente . 

37 Di' così fatto culto, e f acrile go Sacrificio , 

38 Che tafti ogni po' d* acqua a mondarvi da 
quefta macchia . 
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Avete f l vecchio e '1 nuovo Testamento » 
£ *I Paftor della Chicfa, clic vi guida : 
Qucfto (39) vi bafti a voftro falvamento . 

Se mata cupidigia altro vi grida » 

Uomini (40) liate , e non pecore matte , 

Sì che (41) '1 Giudeo tra voi di voi non rida - 

Non fate come agnel , che Iifcia il latte 
Della fua madre » e femplicc e lafcivo 
Seco medefmo a fuo piacer (42) combatte • 

Così beatrice a me , com'io fcri/o: 
Poi fi rivolfe tutta defiante " 

- 

A quella parte, (43) ove '1 Mondo è più vivo* 

* 

39 A queflo ricorrete per ejfer nella via della 
falute indirizzati ficuramente . 

40 Siate uomini ragionevoli , e non heftie fenza 

« 

ragione traviate da un mal nato appetito . 

41 // Giudeo, ebe vive tra di voi non fi rida 
per il voftro mal vivere tanto dal voftro ben 
credere dife or dante . 

fz.Scbcrza a fuo piacere ruzzando , e facendo 
bajc , ma con fuo fcapito , e grave daxrio . 

43 Cioè alia parte orientale più lucida , e per 
molti rifpetii migliore di ogni altra parte ilei 
min do* indi cominciando i rivolgimenti delle 
sfere celefti ; non manca pero chi intenda più 
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Lo fuo piacere, e '1 tramutar fembiante u! ìm 
Pofer filenzio al mio cupida ingegno * rfrtO 
Che già nuove quiftioni avea (44) davate . O 

E sì come faetta » che nei fegno 



ci d 



Percuote pria , che fia la corda {*'$) queta ^ 
Cesi corremmo nel fecondo regno . *• 

.r. , . ►*!•». Qui* * 

7* equinoziale per la luce pi* egual- 

mente di ftribuit* . 

44 Pro*** » '* procinto tf* 
proporle i * 

45 L* rtftfj dell' arco , ebe 4a fpinfe fioccai* ^ 

46 Con **i veloci /fintamente muovendoci giun- 
gemmo al fecundp Cielo, ihe e quel di Mercu- 
rio : Che quello poi fa il Cielo di Mercurio , 
non lo cela di modo ali* intelligenza del Lettore 
il Poeta , ficchi faccia d' uopo * che uno coli* 
arco dell' ofa /opra a Jpeco larvi fi ponga f fufli* 
cieittewente efprimendolo con queir aggiunto nel 
fecondo regno , e con quella particolarità addi* 
tata nel fin del canto , il grado della fpera Che 
fi vela ai mortai con gli altrui raggi ; onde sbi 
accagionandone Dante fi vauta aver in e (fio oj- 
fervato queflo cofiume di mettere alla tortura 
V intelletto del fuo U'itore , e prc«iarfeue e 

cowpiacerfene , filo pQita da qtafia fu* manie- 
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Quivi la donna mia vid' io $1 lieta , 

Come (47) nel lume di quel Ciel fi mife, 
Che più tacente fe ne fe' U Pianeta 

B fe 2a (Iella fi cambiò e rife ; 
Qaal mi fec* io, che pur di mia natura 
Trafmutabile fon per tutte guife I 

Come in pefchiera , eh* è tranquilla e pura » 
Traggono (48) i pefei a ciò , che vien di fuori 
Per modo , che lo ftimia lor paftura * 

SI vid' io ben più di mille fplendori 
Trarfi ver noi, ed in ciafeun a* udt* t 
Ecco (40) chi crefecri li noftri amori ; 

£ si come ciafeuno a noi venia , 
Vedcaft P ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro > che di lei (so) uf eia , 

Pen* 

• • * 

rs di preporre le cote fue ricavare , eh? egli non 
curava fi gran fatto , per ejfer meglio > e ce» piè 
sgevole applicatone àagV idioti inteff , fpie. 
farfi più chiaramente . 
4J Tofto che. 

4l Traggon fe mede fimi ,e accorrono a gara. 

40 Aumentando con la Jua compagnia il numerQ 
dei comprenforì Beati , e accrefeendone la com- 
pi trenta . 

Se Secondo che a noi fi accodava , diftingutvafi 
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Canto V. *f 
tonfa , Lettor, (51) fe quel, che qui t* inìzi* » 

Non procedette, come tu av retti 

Di più favere angofciofa carizia 9 
% per te vederai, come da quelli 

M* era in difio d' udir lor condizioni ; 

Sì (53) come agli occhi mi fuc manifefti . 
O (53) bene nato, a cui veder li troni» 

Del trionfo eternai concede grazia, 

Prima che la milizia §' abbandoni , 
Del (54) lume , che per tutto '1 Ctel fi fpazia , 

Noi femo acceii : e però fe dilli 

Di 

dallo fplendore sfolgorante ec. 

51 Se io tronca ffl il principiato racconto , come 
flverefii affanno/a brama a? intendere ciò , che 
f'gnife : carizia per careftia, ma qui per meto- 
ninna fi prende per appetito . Non procedine 
quel , che qui s' inizia vale , non fi tirafe da 
me avanti ciò , a cui qnì dajfi cominciamene , 

51 Tofto eòe. 

51 0 felice, a cui fi fa la grazia di vedere $ 
Troni della Cbiefa trionfante prima di aver fi. 
•ito di combattere nella militante contro il de* 
monto f il mondo, e la carne. 

54 Dello fplendore , e dello ardore della divi. 
Ma caritè . 



9? Du Paradisi 

Da (n) no* chiarirci , a tuo piacer ti fasia • 
Così da un di quelli fpirti pù 

Detto mi fu ; e da Beatrice Dì (56) dì 

Sicuramente, e cr.di come a Diu 
Io veggio ben, fi come tu t' (57) annidi 

Nel proprio lume: e che da gli occhi il traggi, 

Perch* (54; ei corrufea , sì come tu ridi 2 
Ma non so chi tu fé* , nè perchè aggi , 

Anima degna, il grado (S9) *P er * » 

Che fi vela a' mortai con gli altrui raggi 9 . 
Quello difs* io (do) diritto alla lumiera , 

Che pria in' avea parlato ; ond' ella fedi 

Lu- 

55 E certo efer re/o della no [tv a condizione . 

56 Interroga pure fenza pigliarti foggezione , 
ed aver temenza , e prefta loro intiera fide , co* 
me fe incapaci fofero d y efere ingannati , e 
ingannare . 

17 Ti firmi e pofi dentro il proprio lume : il 
Vellutello legge nel primo lume , cioè Dio . 

$8 Per lo che tanto più rifplende , quanto più 
ti allegri e giubbili. 

59 Dì Mercurio , che per efser tanto vicino al 
Sole vìcn più dai raggi di quello velato , che 
ogni altra fi ella , » 

t<è Voltato a quelU /pirite , 
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lucente più affai di quel , eh' eli' era » 
Sì <$ cime *1 Sui, chj fi c la egli (61) fletti 

Per troppa luce , quando 'l caldo ha rof© 

Le temperanze dei vapori fpelH ; 
Per più letizia sì mi fi nafeoie 

Dentro al fuo raggio la figura (anta , i 

E (6j) così chiufa chiufa mi nfpofe 
Nei modo, che'l i'eguentc canto canta. 

Tqoiu V. G CAN- 



61 Cerne il Sole egli (teffa ci fi lafcia vedere 
più la mattina , che quando col fuo calore ha 
confumati i vapori , che frapponi tra lui e noi 
ne temperavano V ecccjjì fé luce t e però a mezzo 
giorno n$l troppo lumi fuo viene a celarfi . 

6i Stetti per i/le(To trovanti coftretto a com* 
piacere alla rima. •* 

6*3 Per lo f over chi o f picador e a me celata $ vi 
ì chi dubita fe qui la replicazione dell* ifteffk * 
voce abbia forza di fuperlativo , come ancora 
altrove in quatto quatto , bruna bruna,© flagra* 
z ofa mani et a della nofira favella , effendo per 
altro fuor di dubbio , che talora del fuperlativo 
una fimile replicatone rtfien la forx,a , come fu. , 
bito fuh'm lo fuperQiun monte grande grande ♦ 
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ARGOMENTO. 

V anima oprtafi a Dante di Jeddisfare alle 
fue dimande , dimoftra e fere Giuftiniano Impe- 
ra.hr e , § raccontagli le fue azioni , come egli 
corre fe , e riformò le leggi , 

Ofciachè (i) Goftantin V aquila (2) volfe 
Contra '1 corfo del Ciel , che la feguio 
Dietro all' antico, che Lavina tolfe > 

Can- 



P 



i 1/ Poeta da buon Ghibellino celebra le glorie 
dell* Aquila Imperiale per bocca di Giuftiniano, 
! piccando infieme la fazione Guelfa 9 e fuoi fau* 
tori , quantunque lunga pezza foffe fiato Guelfo 
ancor egli prima di efser difcacciato dalla Fa» 
tria in efilio . 

a Col tra/portare la Sede dell 9 Imperio da Ro- 



Digitized by Google 



Canto VI. oj 
Cento e- cent* anni c più V (3) uccei di Dio 

Nello (4; eftremo d* Europa fi ritenne 
Vicino a' monti, de* quai prima ufcfo 
E iòtto V ombra dalle iS) facre penne 

Ci . S * 

fna a CoftantinopoU , e così da Ponente a Le* 
va, ite , e con ciò facendo andare V Aquila con* 
tro il Cor/o del Cielo , che fi muove da Levante 
a Ponente : e vuol intendere di più contro il 
volere , e piacere del Cielo, e però fatta la traf 
lazione l f impero andò declinando : aW tppojh 
di quel che avvenne , quando il corfo del Cielo 
da Levante a Ponente feguì , e accompagni* ami- 
chevolmente V iftefs' Aquila , 0 \nfcgna impe. 
viale dietro ad Enea , che venne da Troja Paefe 
Orientale in Italia Paefe Occidentale , dove tol- 
t a per moglie Lavinia Infanti reale vi fondò 
fel'cemente il nuovo Regno , da cui nacque l* 
Impero Roman. . 

3 L* Aquila miniftra di G:ove , 

4 Fu dominante in Coftantinapnli fìtuata in 
una ftrem tà d* Europa , e nei confini dell 9 Afia 
vicino a quei monti di Troja , donde ella pri- 
ma per venir sa Italia fi partì . 

$ ?enne dell' Aquila confacrata a Giove . 
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Governi *l Mondo lì di mano in mino f 
E si cangiando in fu la mia pervenne. 

Ccfarc (7) fui, e fon Giuftinuno , 

Che per (8) voler del primo amor , eh* io fento, 
D* entro alle legji tradì il troppo e *1 vano } 

E prima eh' io all' (o) opra fofli attento , 

Una 

6 Succeftvamente di uno in un* altro Imperi* 
tore p a (fan do pervenne finalmente nelle mìe ma- 
ni dopo 197, anni della traslazione dell* Imperi* 
fatta da Qoftantino ; imperciocché prendendo/i 
que(la dalla Dedicazione di Cofiantinopoli fegui- 
ta nelV anno 330. tanti anni corrono dalla me* 
de firn a al 5*7. » in cui cominciò a regnar Giù fil- 
mano , onde staglia Dante , ma non di molto 

. dicendo Cento e cent* anni e più . 

7 Fui nel mondo imperatore , qui cejfando quei 
titoli i fon Giufiiniano perfpnt privata . 

8 E per voler di Dio traffi fuori dal corpo 
delle leggi ciò , che vi era fiato inferito di fu- 
perfino* 0 poco fujjiflente , compilandole , correg- 
gendoli , e ri ducendole a metodo nello Pandette , 
nel Codice ec. deve leggefi D* entro coli* apo*> 
ftrofo , non dentro tutto unito 9 come in molti 

efemplart , ebe fa fenfo oppoflo . 

9 Di riformare , e raccorre te leggi. 



C a i? * a Vi. , ioi 

Una natura ia Crifto effcr, (io) non "piad 

Credeva , e di tal fede era contento • 
Ma il benedetto Agabito , che fuè 

Sommo Pallore , alla fede fincera 

Mi dirizzò con le parole fuej 
Io gli credetti : (i i) e ciò, che fuo dir eri, 

Veggio ora chiaro, $1 come tu vedi; 

Ógni contraddizione e falfa e vera. 

Gj Tofto 

10 Ciò} non due, la D/V/»i, e V umani uni. 
te nella Per fon a del Verbo , e così aderivo ali 9 
Erefia Eutichiana ut véro fi e > che egli fecondo 
V empia paffione di Teodora fua moglie parziale 
di quella Setta favorì per imprudenza alcuni 
Euf schiarii, e fpe ci al mente Antimo nella fua e fai* 
fazione ài Patriarcato di C<ftantiuopò'i : per al- 
tro quando Giuftiniano trattò con Sant 9 Agapito 
non era caduto nelV erefia , nella quale poi cad- 
de* morto già di un pezzo quel gloriófo Ponte- 
fice . Bar on. tomo 7, ari. ftff. 

1 1 E ciò , che egli atlor nii diceva delle due ^ 
nature in Cri fio , ed era articolo di fede , lo 

veggo adeffo tanto chiaramente \ come tu vedi , 
cùe una delle due contraddizioni e , e non } , 
deve ejfer necejfariamentt verd 9 e V altra fallai 
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Tofto (11) che con la Chicfa mofTì i piedi $ 
A Dio per grazia piacque di fpiraimi 
L* (13) alro lavoro» e tutto in lui mi diedi, 

E al mio Bcllifar commendai 1* armi , 
Cui la deftra del Ciel fu sì co giunta , 
Che fegno fu ch'io doverti (14) pofarmi. 

Or (15) qui alla quiftion prima s* appunta 

La 

• 

11 Toflo che incominciai a camminare per la 
buon u fira la dietro la guida della Sonta Cbtefa, 
la quale è Columna, & firmamentum veriratis . 

1 3 Del compendiare , e ordinare le leggi . 

14 £ non divertirmi da IV alto lavoro > e diftrar» 
vii in cofe di guerra su queir tntraprejo lavoro, 
e non divertirmi daW alto di vi f amento e difegno 
col diftrarmi in altri affari e maneggi , ed in 
cofe di guerra occuparmi # 

15 Qui fo punto alfa mia rifpofta per foddif- 
fare alla tua prima domanda , che fu V interro* 
garmi chi io mi fia\ ma la qualità* # condizio- 
ne della rifpofta , che ha toccata per incidenti 
gualcò) coja dell* Aquila Imperiale , mi obbVg* 
et tirare innanzi il diCcorfo % e J aggiunger e qual* 
che altra co fa , che ferva come di giunta liberal*. 
Il traduttore alla nota 1 di quefto Canto contro* 
la comune degli Efpojttori pretende concludere 



Digitized by Google 



C A V T O VI. . 10$ 

La mia rifpofta, ma la condizione 
Mi ftringe a feguitarc alcuna giunta: 



che qui non fi parìa delV Aquila* ma che il té* 
fio debba efporfi così { tanto bafiimi d' aver det- 
to per adempimento della tua prima ricbiefta : 
quanto alla feconda , ove dicefti non fapere la 
condizione, e forta della mia vita i fa meftierj, 
che prima di fa ddis farti faccia un* ragionevole 
digrefiìone ) non farei Untano dall' abbracciare 
una tale fpiegazione t fe tutta que(la lunghi filma 
digrefiione in lode della famofa [infegna face fé 
più di meftieri , e fojfe piò appartenente t op- 
portuna a dar lume alla rifpofta , che poi dà 
Giuftiniano 9 cioè Quefta picciola Stella fi correda 
De' buoni Spirti, che fon ftatr attivi , che a 
dar lume a qael t cbe ba detto dì fopra E fotto \ % 
ombri delle , facre penne Governò f ì Mondo . Per 
la qual cofà tanto riefee connaturale t cbe la pam 
fola condizione fi riferifea alla prima rifpofta , 
quanto farebbe innaturale , e foracchiato il ri- 
ferirla alla jeconda riebiefta $ ciò che ancora 
confefmafi dalla lezione d* un 9 altro teflo , che' 
dice ma fua condizione , cioè la condizione di 
quefta mia rifpofta , 
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Perchè (i6") tu veggi con i?i quanta ragione 
Si muove (18) còntra 9 Ì f acro Unto legno 
E (19) chi'l $' appropria , e chi a lui S 9 Oppone * 

Vedi quanta virtù Y ha fatto degno 
Di reverenza» e cominciò dall' ora v 
Che (io) l'aliante morì» per dagli regno. 

Tu fai ch f \ai> e* fece in Alba foa dim< r* 
Per trecent'anni , ed oltre in fi to ai fine, 
Che (11) ere a tre pugnar per lui ancora , 

Sai 

16 Affiochì . 

17 Con quanto poca ragione , con quanto torto . 
S8 Contro /' Aquila Imperiate . 

19 T**fo f^i /* / f appropria, eomé fannó i 
Ghibellini , appropriata^ auepa bandièra fé 
n 9 abufano a favore della fuà ambizione, e ava» 
rizia i quanto chi fi oppone al partito ìmpeììa- 
le, come fanno i Guelfi i vedi ti Canto 6. dei 
Purgatorio Ahi ferva Italia . 

10 Còe da Turno fu uccijo Fallante venuto im 
foccorjo di Enea , cA* vittowfo dt quella guerra} 
fondò tn Italia ti Regno , * tèe origine Ilo* 
ma* e il fuo Imperio • 

ai L' Aquila Imperiale ; 

ai Che i tre Oratj combatterono contro i tré 
Curiazj per aver la gloria dt qutjto jegno del? 

A 1 itila . 



Canto VI. it> 

fai (13} quel# che fé* dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in fette regi, 
VmCfcndó 'ntorno le genti vicine • 

$ai quel , che fé' (a*) portato dagli egregi 
Romani incontro a Cren no, incontro a Pirro * 
Incontro (a$) agli altri Principi e collegi j 

Onde Torquato» e Quintio , (a6> che dal cirro 
N glettu fu nomato , e Deci , e Fabi 
Ebber la fama $ (27) che volentier mirro,» 

Erro 

±Ì Sai che , e quanto fece di glorio/* Millo vif 
torte /opra i confinanti riportate mi tempo de i 
fette Re dal fatto delle Sabine fino al viola f 
talamo di Lucrezia. 

*4 Spiegato nelie bandiere , e portato contra 3 
nemici dei Confoli , e Capitani Romani contri 
Brenna Duca de* Galli Sennono , a contro Pirro 
Re degli Epiroti . * 

15 E contro gli altri Principi affolliti* a con* 
tro V emul* Repubbliche % e contro le Nazioni 
énfieme collegate ed unite • 

atf Quincio Cincinnato , coti detto dall' in» 
tolta e mal compiila chioma s cirro voce latina , 
ricco di capelli crefpi . Verf. Ten* cirratoruni 
centuttl diftata fuìfTe prò nihilo pendas? 

•1 La futi fama volenti tri mi fiutio di rttn 



io£ » u l Pai Avisò 

Eflb atterrò V orgoglio degli (a*) Arabi , 
Che direrro ad Annibale paflaro 
L' alpeftre rocce, Pò , di che tu (ao) labi. 

Jott* (30> eflb giovanetti trionfaro 
Scipione , e Pompeo , ed a quel colle , 
Socco! guai tu nafcefti , (3») P«ve amaro. 

. , Poi 

Jere immortale con ungerla qua fi di mirra , ebe 

ba viltà di pre/èrvate dalla corruzione : altri 
/piegano mirro, che miro, e ammiro , aggiun* 
ge;tdo fi dal Poeta un r per fervire alla rima , 
nel che egli non è punto fcrupohfo . 

18 Arali * e altri Affricani , che /off la con* 
dotta di Annibale pacarono per le montagne del- 
ie Alpi, dalle quah tu nafeendo , 0 fiume Pò 9 
feendi traverfando la Lombardia . 
v aj> Dalle quali tu ruino/o in giù /corri : e for- 
/e a quefto labi non corri/ponde lene lo sdruc- 
tiolare , avvegnaché così la renda la Cru/ca , 
quefle ver/o citando • 

30 Sotto ejfo /egno ♦ 

3 1 E quello /egtto /eppe difgu flojo à quel colle» 
dov f era Fiefole t /otto del quale tu na/efii, o 
Dante, in Firenze alle /alJe di effo fituata : 
e /eppe disgufto/o , perchè dall' E/ercito Roma* 

■** : • * . » 

» 
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C A N ( T o VI. i©7 

Poi predo, al tempo , che tutto M Ciel (3*) volle, 
Ridur lo Mondo a fuo modo fereno, l 
Ctfare (3?) per voler di Roma il tolle: 

E (34) quel , the U* da (35) v aro infmo al (36) Reno - 
Ifara vide , ed Era, e vide Senna , 
Ed ogni vallo, onde M Rodano è. pieno. 

Quel, che fé', poi eh' (37J egli nfcì di Ravenna, 
E falcò '1 (38) Rubicon , fu di tal volo* 



no fu arfo , e dif frutto per aver dato ricéver* 

a Centina , ed afli altri congiurati . 

3 % Ridurre il Mondo tutto in pace , e a quella, 
tranquillità , di cui effb Cielo gode , preparan- 
dolo alla venuta del Salvatore. 

33 Giulio Ce/are per ordine, e decreto del Se- 
nato , e Popolo Romano . 

34- Qu't* che /e' inviato a fott ometter e laGal- 
Ha Tran/alpina « * „ , . s 

3 s Vara fiume > che divideva V antica Gallio. 
Ci/alpina dalla Tran/alpina 9 ed ora la Fran- 
cia dall' Italia * 

36* Reno fiumi celebrati {fimo dell 9 Alemanna . 
i/ara , ed Era fiumi , che mettono nel Roda»* 
fiume di Provenza , Senna fiume di Parigi . 

37 Che egli , quefto medefimo Giulio Ce far e. . 

38 Fiume tra Rimi/li, e Ravenna pajfato da 
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io8 Dil Paradiso 

Che noi feguiteria lingua . nè penna s 
In ver la Spagna rivolfe io fittolo s 

Poi ver Durazzo, e Farfaglia percoffe 

Sì, eh' (j9; al Nil caldo fi Tenti del duolo. 
Ànrandro e Simoenta • onde fi mefle » 

Rivide (40), e là, dov* Ettore fi (41) cuba , 

E 

Qefare coli 9 Efircìto contro la proiezione della 
Repubblica , allorché pronunziò in quel grandè 
i/tante quelle fatali parole , e alla R omana Re» 
pubblica rinfeite tanto funefie Jafta eft alea , c 
indi lo valicò con incredibile preftezza / fu «n 
corfo di Vittorie condotte a fine con sì rapido 
volo ec t 

39 Al Nilo molto meridionale fi finti il duolo, 
e per la morte di Pompeo , e per le perdite di 
Tolommeo , dopo aver e /confitto 0 disfatto V efer* 
cito del primo in Far figlia. 

40 Rivide quefto fogno delV Aquila da Cefira 
inalberato Antandro Città vic'na a Troja , e 
Simoente fiume di Troja , donde con Enea per 
venire a Roma fi era già partito > e là dove già* 
ce fipolto il forte Ettore . 

41 Nei campi , dove fu Troja : cubate voce là* 
fina equivalente alla noftra giacere * - • 
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C A K T • VI. i*> 

E (40 mi! per Tolommeo poi fi rifcoffc . * 
Da onde venne folgorando (43) t Giuba: r 

Poi fi rivolfe (44) nel voftro Occidente , 

Dove fentìa la (45) Pompejana cuba. 
Di (46) quel, che fé' col bajulo Teguente» 

Bruto con Caflio nello 'nferno latra , 

E 

42 Di lì fi rifcofe, quando per fegttit andò Poni* 
peo andò in Egitto , ove poi guerreggiò contro 
il Re Tolomeo per le infidie da lui te/egli . 

43 Giuba neW Affrica , ove fi porto a guifa di 
folgore, e fulminando colle armi dappoiché ebbe 
vinto , e a fua divozione ridotto il Re Tolomeo. 

44 Verfo gli ultimi confini delle Spagne i dici 
voftro , ptrcbe egli Qiuf tini ano fu Imperatore di 
Oriente . 

45 ha tro mha guerriera de* due figliuoli di Pom m 
feo che lo sfidavano a battaglia , raccolte le k re* 
liquìe degli aderenti al loro partito . ' 

46" Di quel , cbe fe* poi quefto fegno delt AqUm 
la con cbi lo portò dopo Giulio Ce fare , cioè con 
Augufto( bajulo dal latino bajulus , cbe qui vuol 
dire Jempliccmente portatore ) ne parlano anco- 
ra con difpetto e rabbia Bruto , e Caflio giù nell* 
Inferno ridotti da Attguflo ne 9 Campi Filippici 
in Macedonia a termini di di fp erota morte : vi 



fio DelPahadiso 
fi Modona e Perugia (47) fo dolente. 
Piangene ancor la ir irta (48) Cleopatra, 
Che» fuggendogli innanzi; d*l colubro 
Ita morte (ty) prefe fubitana ed atra . 

Con 

? chi per puntiglio <P onon vuol attribuire a 
quel bajulo una ftguì frazione più nobili, 0 per 
dir miglio un fino ni ma di miglior fuono > e lo 
rende Gonfaloniere . 

47 Ver U (Ir agì fatti da Augufio contro Mar- 
co Antonio preffo la prima, e contro Lucio An- 
tonto fratello di Marco afidiato . i prejo prigio- 
nieri di guerra nella feconda . 

48 Regina di Egtto amea di Marco Antonio 
ptefta, infelice, feiaurata , e tutto conviene a 
quella rea femmina fuperba , ambiziofa , o vile, 
eòe per avanzar^ di pollo vìtupetofamenti delle 
bellezze f ne liberale anzi prodigi f* difonorotO 
inciampo s più d % un 9 Eroe Romano , 

49 Dalla battaglia di mare ef sen io fuggita in 
Egitto , ivi fopraggiunta da Augufto fi ucci/e 
con far fi addentare al petto da un' Afpide,per 
non venir viva nelle mani del nemico , con re- 
pentina morti i Crudele , di f per andò di poteri* 
vincere colle lufingbe fottomettendofi ai fuoi vo- 
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Con (jo) cofhii corfc infino (51") al 1 ito rubro; 
Con cottili pofe '1 Mondo in Unta pace , * v 
Che fu ferrato a (51) Giano il fuo delubro. 

Ma ciò, che '1 fegno , che par\af mi face t 
Farro avea prima, (53) e poi era fatturo ' 
Per lo regno mortai , eh' a Itii r foggiace , 

diventa in apparenza poco e (5*) fcuro r 
Se in mano al terzo (55) Cefaro fi qiira. « r ^ 
Con occhio chiaro, e con affetto puro.* . 

Che (56) la viva gittftùia , chequi fpira, \ 

Gli'' 

ieri , e temendo V ohlrolriofa ignomìnia <P e (fere 
condotta in Trionfo . • Vul 

50 Con Angafto % ó. - v- i\\ 

51 Fin 9 si? Eritreo. 1 
Sa II Tempio di Giano, che fi apriva nel co* 

minciare delio guerre . 0 chiudeva fi qjuando orai 
no tutte finite ; delubro voce latina f 

53 Ed era per far dopo, . 

54 Imprefe di nefunoy eomparfa , fcarfe ed 
ignobili • . 

55 Còe fu Tiberio, fatto il cui impero fu dal 
Giudei crocififfo il Figliuolo di Dio . 

$6 Perchè quella Divina Giudizio , che m> ifpi- 
raal cuore ciò , che io narro , diede in mano a 
***** ' * t*rh , V occafione ài poter far 



4%i pit Paubìii 

Gli concedette in mano a quel che io dico» 
Clcru di fot vendetta alia fot ira , 

Or 

glorio fa vendetta fopra gli empj Giudei % vend'f 
landò P ira emeeputa contro di e fi dal Padre 
Eterno , fi e fa T be+>o avefpe voluto ajptrare a 
$al gloria. Qui ti Traduttore alla mota Jefta 
vuole, che p*r quefta vendetta alla Tua ira t 9 in* 
tenda la fodd sfazione offerta da Cri fio al>' Eter- 
no fuo Padre , per la quale placò éa einfta Jun 
ira per fa peccato d* Adamo 2 Confeffo d> non ve» 
dere , come mai venga a propofito quefla iuter- 
f et razione . effende per altra sì facile e ma* 
turale , 0 lem canne fo il firn fi p età mot con aL 
tri Efp fitori gli abbiamo dato ? mentre il Poeta 
dice di parlare in qwlla terzina di quel mede» 
fino Ce fare, di orni ha fatto menzione nella ter* 
Zina precedente , come fi e fiume nel verfi Gli 
concedette , in mano a quel * eh' io * § *t 
contraddi ftinguer fi quefta vnietta dalla v§ndeU 
ta . che degli Ebrei fece Tito , non co/tr$nge a 
intenderla per la vw letta di Dio fcaricat* fi* 
fra Crifto ( la quale con buona grazia Jua non 
farebbe poetica , ed enfatica arditezza il cbia* 
matfi vendetta dell 9 ira Dtv na ) ma per la vem- 
detta , ebe degli Ebrei poteva , 0 doveva farfi 
4* Tiberio , e non fi fece , 



Digitized by 



■ 



C A * * 0 VI, If| 

Or (?7) qui t* ammira in ciò, ch ? io ti replico ^ 
Pofcia con Tito a (53) far vendetta corte 
Della vendetta ($9) del peccato antico: 

E quando 'l dente Longobardo (60) morie 
La Santa Chiefa, (6"t) fotto alle fu e ali 
Carlo magno vincendo la foccorfe, 
Tomo V. H Ornai 

57 Ma ci* , che tra/curi di far Tiberio, lo fé* 
ce poi Tito fotto Vejpafiano : e però rinnuova 
V ammirazione , e fentì ciò , epe torni a dirti 
de i pregi di quefto fegno . 

58 Cotta diftr azione di G erti fai emme . 

59 Della croci fiffione di Criflo , la quale fa la 
vendetta , che I)io fi pre\e del peccato a? Adamo . 

60 Quandi la prepotenza dei Longobardi olm 

traggiò ed offefe la Santa Cbiefa tiranneggiando 
barbaramente V Italia. 

tSt Sotto gli aufpicj di quejla infegna glorio fa 
e trionfale vincendo ? e fcaccìando i Longobardi , 
e liberando V Italia f e la Cbiefa dalla loro bar* 
bariti P*r* però, ebe Danfe confonda uà poco 
atti i tempi , ne feguo una Cronologia molto tfaU 
ta , conciofiacofacbè quando Carlo Magno nel 774. 
tflinfe il Regno de 9 Longobardi era già di preffo 
a tre J ecoli mancata in Occidente la Dignità lm~ 
feriale riforta poi Vanno So?, nello fua perfona. 

I 
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Ornai puoi giudicar di (6*2) que* cotali, 
Ch'io accufai di fopra , e de' lor falli, 
Che fon cagion di tutti i voflri mali. 

V uno al (6*j) pubblico fcgno i gigli gialli 

Oppone f e V (6*4) altro appropria quello a parte. 
Sì (6*5) eh* è forre a veder qual più fi falli . 

Faccian oli Ghibellin , (66) faccian lor arte 
Sott* altro fegno : che mal fegue quello 
Sempre chi la giuftizia > e lui (67) diparte: 

E non 

61 De' Guelfi, e Ghibellini. 

$3 All' Aquila Imperiale i Gigli tT oro di Fran- 
eia, e quefti fono i Guelfi . 

64 Gli altri fi appropriane , e fanno del fuopar- 
tito quel fegno dell* Aquila, che pubblico , e di 
tutti ejfer dovrebbe. 

6% Sì che e cofa difficili a deciderefi quali di 
quefledue fazioni faccia peggio: Dante , che par* 
la qui sì bene per la giuftizia , fu prima Guel- 
fo $ i poi fi butto al partito de' Ghibellini . 

66 Seguitino per via f azionaria a promuoverei 
loro particolari interefii , e fofiener* i fuoi impi- 
gli i fotte la bandiera di qualche altro Principe. 

67 Che mal feguita quefia dell' Aquila chi la di- 
parte dalla giuftizia , tirandola a farfi parti di 
qualunqm caufa , competendo 4 lei più tofio ti 

farla da Giudice Sovrano »/?• 
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E non V abbatta efto [6è) Carlo novello 

Co* Guelfi fuoi, ma ^6"o) tema degli artigli» 
Ch' a più alto Icori tralTer lo vello. 

Molte (70} fiate già pianfer li figli i 
Per la colpa del padre e noti il creda » 
Che Dio trafmuti V armi per fuoi gigli : 

Quella piccala ftella (71) fi correda 

H 2 De» 

ti- 

68 Intende di Carlo IL Re di Puglia figliuolo 
del primo di quefio nome della Rea/ C a fa di Fran* 

m 

età . 

69 E tema degli artigli felP Aquila , che trnf 
fero il pelo , e /pellicciarono Leoni più gagliar- 
di e generofi . 

70 Non farebbe la prima volta , che t figli ban 
portato la pena de' peccati de* genitori ; ondi non 
farebbe maraviglia , fe in lui fi puniffero le in- 
giufte rapine del Padre : e non fi Infingiti , che 
Dio in grazia de 9 fuoi Gigli voglia , che fi atterri 
il fegno dell 9 Aquila , e rimanga per fegno fovra* 
no quello di Francia ; 0 pure che Dio voglia wu° 
tar armi , e dimenticar fi della gìuftizia , con cui 
puhifee chi ufurpa gli Stati altrui, come effo fa* 
ceva, tenendo la Puglia, cha fecondo Dante fi 
ajpettava all' Impero . 

71 Si fornifce,c adorna ; pajfa 4 rifpondere alla 
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De' buoni fpirti , {72) che fon ftati attivi > 
Perchè onore e fama gli (7$) fuccedai 
£ quando li defiri (74) poggian quivi, 

Sì (7J) disviando pur convien, che i raggi 
' Del (76") vero amore in fu poggin men vivi * 
Ma nel commenfurar de' (7 7) noftrì gaggi 

Col 

feconda interrogazioni di Dante , che fa , perchè 
abita ffe in india /pera : corredo è tutto quel for- 
nimento di roba, che per ufo di fna per fona U 
Spofa porta in cafa del Marito , oltre la pattuita 
dote. 

71 Che hanno operato azioni lodevoli, per la- 
feiare dopo di fe onore e fama , le quali fe avef- 
fer fatte puramente per piacere a Dio , farebbero) 
in più fallirne grado di gloria . 

7; Come feconda vita dopo la morte prima del 
corpo: gli in luogo di loro, come poi[nel Cant* 
ap. verf. 66. a di/petto di chi poi non ne ha vo- 
luto a nefun conto permetter l'ufo. 

74 Tendono a queflo fegno • 

75 Declinando cpll 9 intenzione 0 fine meno retta . 
f6 Della carità verfo Dio. 

77 Le no/ire ricompenfe, e i nofiri premj col 
merito nofìro godiamo una parte di nojhra beati- 
dine accidentale : gaggio : la dicono voce Fran- 
cefi , t fignificare più comunemente pegna , mal- 
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Col merto è parte di noftra letizia» 
Perchè non li vedén minot * tic maggi é 
Quinci (79) addolcifce la viva giuftizia 

H 3 Iti 

leveria ed omaggio in cofi ài guerra i talora fi* 
gnale , e dim*(lrazione , talora i come qui ftipem* 
dio e rieompeufa : ingaggiare è sfidare con pegno, 
* ingaggiato fignìfica cbi fi trova molt' oltre in 
qualche dnbbiofi affare impegnato . Nel più mo- 
derno ufo ingaggiare fignìfica impegnare con pa. 
augnanti uno alla milizia % e ingaggiato cbi ha 
già ricevuto un tanto per lafiiarfi porre nel ruolo 
de 9 Soldati , e ingaggiatore chi così fa leva di 
nuova gente arrolando perfine libere 9 ed asol- 
dando milizie • 

78 Maggiori da Maggio * che fignìfica ancor effo 
maggior* : uè maggiori , ne minori $ ma con giù* 
fiiffima proporzione di ricomperi/* . 

79 Quinci àal vedere con tanta equità pareg* 
giata la ricompenfa al merito , mafie che la Giù* 
fiizia di Dio fimpre in atto di premiarci con s) 
bella proporzione tira a fi tanta fiavemente tut- 
to il nofiro affetto , che non puh torcerfi a defide* 
rare co/a iugiufta , come farebbe al nofiro fcarfi 
merito un grado di gloria pi* alto : vtdi al Can- 
to 3. del Far adi fi ver fi 73. 
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In noi P affetto sì che non fi puote . ' 

Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Divcrfe voci fanno dolci (80) note : 
Così diverfi (81) fcanni in noftra vita 
Rcndon dolce armonia tra quelle ruote; 

E dentro alla (82) prefente margherita 
Luce la (83) luce di Romèo, di cui 
Fu P opra grande e bella (84) mal gradita . 

Ma (85) i Provenzali, che fer contra lui. 

Notf 

80 0 in un concerto di finfonìa , 0 in un art- 
certo dì Mufica sì nel fuono > come nei canto . 
81. Gradi di gloria, 

82 A quefla Stella di Mercurio . 

83 La lumino/a anima di Romeo : di quefl* fel- 
le gr ino > che accomodatoli in cafa di Raimondo 
-Btrlingbieri Conte di Provenza maneggiò sì bene 
j fuoi inierejjt ', vedi il Villani nel I1L6 cap.$2. 

$4 Perchè V ingrato Raimondo a Jommoffa dei 
firn invidio/Baroni, e maligni gì 9 intimò il ren- 
der conto dell 9 amminiflr azione , quando co/a ma- 
nifefta era , che gli avea accrejciute di molto l 9 en* 
• frate. 

S$ Ma i Provenzali , che per malignità t invi* 
dia lo pofero in dijgrazia del Conte , non rifero 
molto tempo , perche dalla Cafa Reale di Fran- 
cia fu occupata la metà della Provenza a font* 
ai dote . 
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Non hanno rifo: e però mal (86*) cammina 
Qual (87) fi fa danno del ben fare altrui» 

Quattro (88) figlie ebbe , e ciafcùna reina , 
Raniondo Berlinghicri , c ciò (80) gli fece 
R-jméo perfona (90) umile e peregrina: 

E poi il mofTer le parole (01) biece 

A (92) dimandar ragione a quello giuftoj 

H 4 Che 
85 Mal cammina , non è mai per giungere a 
lieto fine. 

87 Chi per invidia fa proprio danno deW altrui 
len fare , riputando fuo di/capito V altrui van* 
t aggio . 

88 La prima data a San Lodovico Re di Vran- 
eia , la feconda ad Arrigo Re d 9 Inghilterra , la 
terza a Riccardo Re de* Romani fratello del pre* 
detto Arrigo , la quarta a Carlo d' Angiò Re di 
Puglia fratelli di San Lodovico , 

89 E gli trattò , e fece ri ufi ire Parentadi si 
fplendidi e vantaggi ofi V incognito Romeo , che 
non volendo mai manifeftare chi foffe , e di qual 
Patria , dal fuo pellegrinare Romeo fu appellato.- 

90 Di bufa condizione i e povéro flato e flran 
ni ero ; 

91 Maligne de' fuoì Cortigiani; 

91 A chiedergli conto della fua amminl{trazfone>. 
cke puntualmente refe f facendogli vedere di aver* 
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Che gli afTegnò fette e cinque per diecc ; 

Indi partirti povero e (93) vernilo: 

E fe'l Mondo fapeffe '1 (94) cor, ch'egli ebbe , 
Medicaudo fua vita a fruito a frullo» - 

Affai lo loda, e più lo loderebbe» 




gU é umt utiU Ventrate tP un quinto, rendendo* 
gli dodici » quando aveva ricevuto dieci . 
91 Voce latina e ormai vecchio 0 di avanzata 
ftà. 

94 *? cuor magnanimo . cb* ebbe > mendicando il 
foftent amento della fua vita a bocconi , fi ora 1% 
loia affai , lo loderebbe molto più . 
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CANTO VII. v 



AKGOMENTOè 

Sparito Giuftiniano con te altre animi , a Dante 
nacquero alcuni dubbj quanto alla redenzione 
umana , ed al modo di effa redenzione . 1 qua* 
U gli fono rifolti da Beatrice , e da lei pro- 
vatogli apprefo /* immortalità delt anima , è la 
refurrezione de 9 corpi . 




Sanna (i) SanBttt Deus (t) Sabaoth % 
Superillufirans claritate tua 



Feiices ignet borum (3) malabotbi 

Coli 

t Voce Ebrea , che fgnifica deb fattaci. 

a Uno de i dieci nómi , r£t £/s Ebrei attribuì* 
vana a Dio , a vale Signore degli Eferciti , $ 

delle virtù. 

y Parola pura Ebraica . è fignifica de 9 Regni . 
li tofirutta dunque di quejli tre non dolciumi 



I 



\ 

i2i Du Paudisi 

Così volgendoli alla (*) nota fua 

Fu (5) vifo a me cantare (6*) efla fnltanzà f 

Sopra, (7) la qual doppio lume s' addua: 
Ed erta e l'altre mufferò a fua (8) danza» 

£ quali velociflime faville 

Mi (o) fi velar di fubita diftanza t 

lo 

verfi > quefto : Sélva ti* prego , 0 Santo Dio degli 
Ejerciti , che colla tua luce oltremodo ri/chiari i 

felici fuochi di quefti celefti Regni , cioè t Beati 

/piriti acce fi d* amore . 

4 Al fuo primo canto , fe fi Ugge nota , al fuó 
movimento Circolare , fe fi Ugge mota . 

5 Alla maniera latina vifum eft mihi parve é 
me* 

6 V anima di Qinftinianó . 

7 Nella quale in queir iftante appariva adduar* 
fi, e raddoppi arfì un lume duplicato, accoppiate» 
dofi alla fua carità verfo Dio la carità verfo ti 
proffimo da Giuftiniano dimofirata verfo Danti « 
coir ifiruirio : onde nel Canto precedente , qnundo 
cominciò n parlargli* fejft lucente più a fai di 
quel cb' ella era* <; \ * «. '• - * 

8 // paffa a quel regolato ballo . 

9 Mi difparvero impt ovvi f amente allontana*» 
dofi) t ujcendomi fuor di vifta . 



/ 
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C A M T • Vlf. tlj 

ìo (io) dubitava, e dicea, Dille dille , 

Fra me, dille diceva alla mia (u) donna i 
Che mi difleta (12) con le dolci (lille: 

Ma quella reverenza, (o) cne s * idonna 
Di tutto me, pur per B è per ICE 
Ali richinava come V uom eh* affanna • 

Poc6 

10 Mi nacque allora nell'animo un dubbio » é 
dillo, dieta tra me* dillo francamente , dillo pu» 
re a Beatrice; le tre ripetizioni della voce me» 
defima fono naturalijjìme a chi timido ejfendo fi 
fa cuore , 

1 1 D«nna in quefto luogo non fignifica femplice? 
mente femmina , e molto meno moglie , mi P*- 
drona e Signora , onde dicefi la Santi ftma Ver- 
gine noftra Donna : e donno ancora negli antichi 
fi trova per Signor* •# Padrone • 

la Colle fue grazi ofe , ed eloquenti parole > quafi 
tori dolci fiilli m tava ogni fete i ehi ho di fa- 
pere. 

13 Che s f infignorifee di tutto me per rifpettù 
di Bice, fincope, e abbreviatura di Beatrice (pò* 
ca felicità di efprejftone ) mi faceva timido a do» 
mandare* e umile in chinare la tefta , come fa 
chi è combattuto , e vinto dal fanno non ftavdo 
0 letto. i 
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1 DlL Paradiso 
Poco fofferfe me (14) cotal Beatrice, 

E cominciò raggiandomi cT un rifo , 

Tal che nel fuoco faria V uom felice ; 
Secondo (15) mio infallibile avvifo , 

Come giufta vendetta giuftamente 

Punita forte , t' hai in pender mifo ? 
Ma io ti folverò tofto (16*1 la mente: 

B tu afcolta, che le mie parole 

Di gran fentenlia ti faran (17) prefenté. 
Per non foffrire (iS) alla virtù, che vuole (qué 

Freno (19) a fuo prode, (10) queir uom, che non nac- 

Dan- 

14 in tale fiat* depderofo <P ejfer di notizie for- 
nito , e ritenuto nel dimandare , e come tra due 
fofpefo rimirandomi benignamente con tal gioja- 
iità di niifo fe fievole , e <P occhio ridente ed a- 
tnorofo . 

1$ Secondo che io giudico , ed ì infallìbile , che 
tni appongo , tu vai col penfier ruminando , co- 
me fi pojfa punir con giufiizia una giufta ven* 
detta , avendoti detto Giufliniano a far vendetta 
«orfe Della vendetta del peccato antico M 

16 Da àgni viluppo di dubbio # 

17 Dono, regalo. 

ìf Alla propria volontà. 

19 Che Jojfrendo farebbe fiato di fuo prò e van* 
faggio 4 
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Canto VII. t%$ 
Dannando (ai) fe dannò tutta fua prole; 

Onde 1' umana fpezie inferma giacque 
Giù per fecoli molti in grande errore , 
Fin eh* al Verbo di Dio di feender piacque f 

U'(ii) la natura» che dal fuo Fattore 
S'era (23) allungata, unìp a sè in perfona 
Cen (24) \* atto fol del fuo Eterno Amore . 

Pc 

10 Adamo • 

ai Sueftù è tordi** delle fèrole, f quo fio * fi 
fenfo della gran fentenza , ma o/cura un poco , 
ed intralciata . V uomo , che non nacque da uo« 
mo , ma fu immediatamente da Dio di fragil ero. 
ta formato , per non J offrir fi eno, ebe farebbe fié* 
to di prè e vantaggio a quella fua virtù f a po- 
tenza , cùe appetito volitivo s* appella , e vuole 
ejfer regolato per fuo utile dal freno della ragio* 
ne, facendo fe reo per la fua difubbiddienna : refe 
di quella parimente rei tutti $ fuoi mi/eri di» 
feendenti . 

22 Dove» cioè uelV utero facrofanto di Maria , 

11 Verbo unì alla fua divina natura in una fola 
perfona la natura umana . 

23 S'era f eparata per il peccato* / 

24 Per virtù folo , ed opera della Spirito Santo 
**i purismo feno di Maria fenza cooperazione 
4* uomo • 
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Or (aj) drizza '1 vifo a quel che fi ragiona t 
Quella natura al fuo Fattore unita, ^ 
Qual (%6) fu creata , ftt (lacera e buona; ij 

Ma (27) per fe ftefla pur fu ella sbandita 
Di Paradifo, perocché fi torfe 
Da via di verità , e da fua vita . 

La pena dunque, che la croce (18) porfe , 
S* alla natura affunta fi mifura , 
Nulla giammai sì giuftarnente morfe : 

E così {29) nulla fu di tanta ingiura , 
Guardando alla perfona, che fofferfe, 
In che era contratta tal natura . 

Però d' un (30) atto ucir cofe diverfe : 

%$ Rinnuovami V ritenzione , - - 

itf Come fu ds principio creata . 

*7 Solo per fe ftefs , per fuo proprio difetta t 
perche fi ribello a Dio , t deviò ds lui , che e fua 
via, verità, 0 vita . 

*t La morte data dalla Croce a quefto vera 
Dio, e vero Uomo , fe alla natura Umana sfuma 
mifurafi, ninno morì sì giuftarnente, e nulla pe- 
na fu data con tanta ragione. 

ap E così parimente al contrario non fu data 
mai pena tanto ingiuriofa, ed ingiufta ec. ingiura 
per ingiuria in riguardo della rima . 

30 Della pa/Jtone, e morte del Redentore. 
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Cant© VII. ttj 
Ch'a Dio, e a' Giudei piacque una (31) morte; 
Per lei (32) tremò la Terra, e '1 Ciel s'aperte. 

Non ti dee oramai parer più (33) force, 
Quando fi dice} che giuda vendetta 
Pofcia (34.) vengiata fu da giufta Corte, 

Ma i* veggi' or la tua mente riftretta 

Di penfiero in pender dentro ad un (3$) nodo t 
Del qual con gran dillo folver V afpctta. 

Tu dici, Ben difeerno ciò, eh' i* odo: J 
Ma perchè Dio voleiTe , m' è occulto , 

A 

1 

• \ • - : 

3* quefla par$la e affai equìvoca , perchè 
tipetto a i Giudei va prefa nel fenfo proprio, 
e ufuale ; ma rij petto a Dio va prefa per Vac 
cettazione ddla morte , onde Qrifto faftus eft prò 
nobis obediens ufque ad mortem ; 

3» A conto di quel Deicidio tremò per orrore 
la Terra , e per quelV accettazione di quella mor- 
te/atta dall 1 Eterno Padre in i/conto delle noflre 
colpe fi aprì per noi il Cielo , cb 9 era a noi prima 
ferrato . 

33 Difficile a capir fi . 

34 Punita e vendicata negp Inglujli Ebrei dal 
giufto e pio Tito. 

35 Da un nodo di nuova dubitazione, dal quale 
defdera , e fta in afpettazione d* ejjer liberata . 



sai Dn PàMDiio 

A (3*) noftrt redenzion pur qucfto modo • 

Quefto decreto» frate» fta fepulto 
AgU occhi di ciafcuno , il cui ingegno 
Nella fiamma d f amor non è (37 j adulto. 

Veramente, (38) però eh* a qucfto fegno 
Molto fi mirat e poco fi difeerne » 
Dirò perchè tal modo fu più degno • 

La Divina Bontà, che (39) da sè fpcrne 
Ogni livore ardendo in fé sfavilla , 

Si 



a* Altri leggona la fioftra redenzion per quello 
modo p e leggano altri a fioftra redenzion pur 
qucfto modo: Ji Uggafi pur vuoi dire JUé '* 
queflo moda . 

37 Nutrito f e ere/ciuf melV ardori deità cari* 
tà t sì che ut cono fca la /uà forza, e a quali ce* 
ceffi conduca V amante : allude al propter nimiaitt 
caritatem » qua dilexit nos &c. 
jt Io ti dirò veracemente , e con tutta fincertth 
ferebe un tal modo fu più degno , perocché dagli 
uomini molto fi fpecola e fludia per rintracciarne 
la vera ragiona* a giungere al conof cimento del 
difegno di Dia , e rinvenirla , per cui prefcegliejfe 
fopra ogn' altra quefto modo di redentione , ma 
poco fi cono/ce ed intende • 
W Qa sì rimuove , voce latina , . . 
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Canto VII. lao 
Sì che (40) difpicga le bellezze eterne. 

Ciò, (41) che da lei fenza mezzo diftilla, 
Non ha poi fine, (41) perchè non li muove 
La fua impronta, quand' ella figilla. 

Ciò , che da efla (43) fanza mezzo pÌQve , 
Libero (44) e tutto perchè non foggiacc 
Alla (45) virture delle cofe nuove. 

Più (40) rè conforme, e però più le piace: 
Tomo V. I Che 

40 Comunicando alle fue creature le Jue eterne 
bellezze , le manifefta e /piega , 

41 Ciè, ebe da e (fa Bontà immediatamente prò* 
cede , dura immortale, come l'anima no/Ira da 
Dia prodotta fenza influ jfo d i caufe feconde. 

42 Perche la fua immagine improntata eie fa 
ri man fempre indelebile , quando la Bontà dì Dio 
ve la figlila , e v y imprime la femiglianza dì fe 

43 Senza intervento, e cooperazione di caufe 
feconde . 

44 E' lìbero dalla Jiilor dinazione alle altre c a*. 
fe feconde. 

. 45 Ali 1 attività, all'influenze dì nuove combi- 
nazioni dì ftelle , onde nafee la perpetua vicende- 
volezza delle generazioni , e corruzioni dell* al- 
tre cofe. 

46 Inoltre V anima umana è più fimile a Dio , 
' però più gli piace . 
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Che (47) Pardor fanto, ch'ogni cofa raggia j 

Nella più fimigliante è più vivace » 
l>é ( 4 è) tutte quefte cofe s' avvantaggia 

L' umana créatura , (49) e s' una manca , 

Ùi fua nobilita convien che caggja. 
Solo il peccato è quel, che (So) la disfranca ; 

£ falla diffimile al Sommo bene , 

, Per- 

47 Vardorfantù àellà fua divina carità, che 
tlluftra agni co/a, bella cofa a lui f in fintile ri- 
luce con più attività e vivezza • 

48 Per tanto V uomo Jean do V anima fupera tut- 
te le altra creature irrazionali \n quefte preroga- 
tive , che nelV immortalità , nellà libertà , ed 
efenzione dalla fuhordinaziont alle cau fé fecon- 
de , nella fpecial fimiglianza con Dio * e ueW ejfer 
però più grazio/o agli òcchi fuoi . 

49 E fe una di quefte prerogati vè gli manca da* 
cade dalla fua nobiltà. 

50 Di franta * libera che era ( avendo fopra 
detto libero è tutto ) la fa fervè $ fcbiava : il 
Vocabolario degli Ac a demi ci f piega levar la fran- 
chezza , ciòà ìa forza , ed infiebolire , per quello} 
che a me ne paja . ri j petto a quefto tefto poco fe- 
licemente ; foggiungendo dopo non Nelle forze fue 
mai non riviene , ma Ed in fua dignità mai non 
riviene. 



» t 
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C N T O VII. I]I 

Perchè del lume Aio (51) poco $' imbianca: 
Ed in fua dignità mai non riviene» 

Se (fa) non riempie dove colpa vota, 

Coltra mal dilettar con giufte pene . 
Voftra natura, (^3) qUando peccò tota 

Nel feme luo, (54) da quefte dignitadi, 

Come di Paradifo, fu remota: 
Nè (55) Hcovrar poteafi, fe tu badi 

I » Ben 

51 P èrebi perduta coir innocenza la divina gra- 
zia poco viene dai nflejfi del divi* Urne ahbeU 
Ut a . 

52 Se non riempie la privazione di quel pregio, 
che le toglie la colpa , compenfando eon giufte 
penalità al mal pre/o diletto, e per quello fod» 
d. sfacendo . 

53 Quando tutta prevarico nella prevaricazione 
del prima Progenitore : tota è voce latina /car- 
tata dalla Qrufia. 

$+ Fu privata delle dignità mentovate di /opra 
l intendi delle dignità , e prerogative fopranna- 
turali e gratuite f come per e/empio la giufiizia 
originale » la Grazia Santificante , /' immortalità 
del corpo ) come dello fiat e nei P aradi/o Terre- 
stre , da vui fu di/cacciata , 

55 jpotea riaverfi, e riparare al danno ripo- 
nendo/i nello fiat* primiero . 



n? Dèl Paiadiso 

Ben fòttilmcnte , per alcuna via, 

Sniza pa(Tar per un di quelli (56) guadi; 
O che Dio folo per fu a coitcfia 

Dimetto (57) avefTe, o che Tuoni per fe iffp 

Averte foddisfatto a fua follia. 
Picca ma V occhio perentro V abiflb 

Dell' eterno configlio, quanto puoi 

Al mio parlar diftrettamentc fido. 
Non,* potea I* (58) uomo ne* termini fuoi 

Mai foddisfar, per non potere ir giufo 

Con umiliate , obbedicndo poi, 
Quanto difubbidendo (?o) intefe ir fiìfo, 

E quella è la (60) ragion , perchè V uom fue 

Pa- 

56* Per uno di quejli due folamente praticabili 
tragitti . 

57 Dimeffo per via di pura liberal condizione : 
iflb vece antica , per ejjo , per fe medefimo . 

58 V uomo rimanendo nel fuo e fere , ne* fuoi 
cenci , iteli' ejere di puro uomo\ 9 rimanendo in per" 
fona propria . 

«9 8j* a fi pretendendo uguagliar fi a Dio , 0 pre- 
ferir glifi , giacche non volfe (largii foggetto Su- 
perbia eorum , qui te oderunt, afeendit femper . 
Pf 72- 

60 Queflo par che infcftanza voglia qui dir Bea- 
trice, e la ragione è da Teologhe fa : V uomo non 
potea foddisfare a Dìo , perche nelV e/Umazione 
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Càuto Vi!. Ì33 
Da poter foddisfar (6*1) per sò difehiufo. 
Dunque a Dio convenìa (6"i) con le vie fue 

I 3 RU 
dell* iftejfo Dio il peccato mortale in ragione di 
off* fi e co fi dì gravijjimo pefo , e ogni offequio » 
ebe fi efbifca a lui da pura Creatura in radu- 
me di foJdìs fazione e coft di neffun pefo, e ciò 
perche V offe/o è perfona d' infinita dignità , e V 
offenfore al confronto è perfona di e/ìrema vitti ; 
per il eòe ogni Jod di sfazione di quejla , molti- 
plicala quanto vuoi , non potrà mai compen far -e 
la gravezza dell* offefa , Se un birro de/fe 
fc hi affo al Re , quale umiliazione del birra fi: la 
poi al Re farebbe degna foddisfazione ? Quando 
meno dunque nel cafo noflt a ? Dal che infcrifi-j- 
no i Teologi in 3. p. D. Tom. q. u art. 2. chi 
ne meno da una pura Creatura innocente e fianca 
potrebbe a Dio efibirfi condegna foddisfinione per 
il peccato d'un altra Creatura , muffirne fe fi par* 
li del peccato mortale . 

61 Impedito , inf ufficiente , e incapace di poter 
fiddi sfare in perfona propria , e rimanendo nel 
puro fuo ejfere: difehiufo non in fignificato d* a* 
perto , ma di ejclufo . 

62 Le quali fono la via della mifericordia , e la) 
via della giujìizia : Univerf* vi» Domini mife- 
ricordia, k veritcj. 
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134 Dbl Paradiso 

Riparar V uomo a fua (6*3) intera vita, 

Dico con (64) f una , o ver con ambodue . 
Ma perchè V ovra tanto è più gradita 

DelP operante , qUanto più (66) apprefenta 

Della bontà del <Jore , ond'è ufc»u ; 
La Divina Bontà , che'l Mondo (57) imprenta: 

Di proceder per tutte le fue vie 

A (€%) rilevarvi fufo fu contenta; 
Nè (69) tra 1* ultima notte e *1 primo die 

Sì 

63 Vita di grazia , fenza la quale l'anima è in 
peccato t cbt è la fua morte . 

64 Cioè per via di pura mifericordta , e condn- 
nazione del peccato • 

6$ Cioè unitamente per via dì mifcricordia y e di 
giufliz'a , come in effetto procede ti Signore , or- 
dinando il Mifterìo della Redenzione, per cui ju- 
ftitia , & pax ofculatae funt • 

66 Kapprefinta in sè contenere , e pone offeren- 
dola avanti gli occbi , c facendola ben vedere . 

67 Impronta e imprime la fua immagine nei 
Mondo , e nelle fue Creature . 

08 Eleffe, per redimervi e rialzarvi su precipi- 
tati e caduti in quel profondo abiffo , di ufare 
giuftizia , e mifericordia • 

tfp E dai primo dì della Creazione del Mondo fi- 
no ali* ultima notte della fua diftruzione nè fk , 



CANTO Vii, i|i 

SÌ alto e sì magnifico proceflb 

O per T urlo , e per altro fue , o fié ; 
Che più largo fu Dio a dar (e fteflp » 

In (70) far 1* uom fufficienté a rilevarfi» 

Che s'egli avelie (71} (ot da fe dimetto* 
E tutti gli altri modi erano fcarfi 

ÀUa giuftip , fe '1 Figliuol di Dio 

Non fofl'cfi umiliato ad incarnarli. 
Or per empierti bene ogni difio 

Ritornò (72) a dichiarare in alcun lodo $ 

| 4 

ne farà mai un procedere sì fuhlimè , sì magni/I* 
co , e gloriofo , tanto per V uòmo redento , quantf 
per Dio Redentore : qualche e femf lare a*ice , 0 per 
l'una , o per l'altra, e allora intendi, tanto per 
la gìuftizia , quanto per la mifericord\a , efendq 
V umana Redenzione la cofa , in cui rifplende la. 
maggior gloria defl 9 una f d,elf alìH ìl 

divine perfezioni i 

70 Trovafi in qualche codice per far V uon> fuf* 
ficiente, e torna V ifieffot più liberale fu J>h f 
je flejfo donando, in farlo , y per farlo così va* 
levole a ridlzarfi caduto . 

71 Di fua potenza affoluta condonato fenza eg* 
gere foddi sfa zi otte alcuna di un reato sì grave. 

71 Rnoruo un puffo indietro' a dichiararti me» 
gito una co] ài che già fi bo fatto , acciocché tu t 
intenda tanto chiaramente, come l'intenda /#♦ 
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Perchè tu veggi II così , com' io . 

Tu dici: Io veggio l'acre, io veggio 1 foco, 
L'acqui, e la terra], e (73) tute lor mifture 
Venire a corruzione t * durar poco: 

E quefte cose pur (74) fur creature : 

Perchè fe ciò, ch'ho detto, è flato vero, 
Effer dovrian da corruzion ficure. . 

Gli (75) Angeli, frate, e '1 paefj fincero, 
Nel qual tu fe' , dir fi poflòu (7^ creati, 

Sì 

7J E $ corpi 4t quei quattro elementi compo» 
fli* 

74 Fur creature , che piovevano immedi atame fi» 
te da Dio , effendi fiate create , e non generai è 

di materia preefifiente : e fecondo la data dottri* 
tu doverebbero peri ejfere incorruttibili . 

75 Gli Angeli, le anime umane , e i Cieli, che 
è il luogo, dove tu fa, luogo libero e purgata 
da qualità tra sè contrarie , /blamente poffono 
dir fi creati , e da Dio /ola prodotti immediata- 
mente . 

7<5 Cioè gii Angeli, e Vanirne, non già rifpet* 
ta a tutte le parti , dalle quali fia compofìo it 
loro ejfere, perocché effendi fidanze fpirituali 
non poffono effer compone di parti , ma rijpetto 
a tutto il loro ejfere , ficcante fempl'ice , e incompo- 
fio , e pero incapace d f effer prodotto , /alvo eòe 
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Si come fono in loro efTere (77) intero : 
Ma gli clementi, che tu bai nomati, 

E quelle cofe , che di lor ft fanno , 

Da (78) creata virtù fono informati. 
Creata (79) fu la materia, eh' egli .hanno i 

Creata fu la virtù informante 

In quelle ftelle , cjie intorno a lor vanno . 

V 

per via di Creazione , ma Hfieìf a l Cieli deve 
intenderli e fere fiati creati, perchè da Dio imm*~ 
({latamente prodotti* e quanto élla materia, * 
quanto alia forma . Pone Dante i Cieli incorrut* 
filili fecondo V opinione comune di que' tempi 
fprovvifti di cannocchiale , e inferifee, che fono 
incorrutttiili dair efer creati , la quale è 4n' il- 
lazione che ne Àìfcende ajjai zoppicando \ 

77 Compito e totale: intendilo conforme ali* 
fpiegazioìie pur ora data . 

78 Ricevono da Dio la loro forma fojlanzialé 
( ricordianci che Dante è Ariftételico ) ma coope* 
randoci quella creata virtù tfettrice , cb* ripofe 
Dio nelle (ielle. 

79 La materia sì , che fu immediatamente creà<* 
fa da Dio , ficcarne ancora la detta virtù delle 
ftelle , che girando influijcono 9 e generano ogni 
forma nella majfa degli elementi , e de 9 mi (li non 
viventi-, e pero quffle due cofe fono incofruttihili 
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V (80) ànima d'ogni bruto , e delie pianti 
Di compleflion potenziata tira 
Lo raggio e *l moto delle luci fante. 

Ma (81) noftra vita (8 a) fenza meizo fpiri 
La Comma finanza , e là 'nnamorà 

Di 

// f mutandofi filamenti la forma , non la mate; 
riè de i corpi fùllunari , quando fi generano , è 
fi corrompono i egli per eglino ritrovafi ancorai 
altrove . 

50 La raggio , è if moto delle ftelle colla fua e- 
nergiea feconditi tira , e tirando genera di ma- 
teria elementare , la quale nella fua completane 
è quafi pura potenza fifica , tira dico , e deduce 
( eccovi qui quel mi (Ieri 0 Peripatetico ) le ani- 
mo fenfitivè, e vegetative. Tutto quefto ffterna 
non e poi tanto difficile a concepirfi , quanto là 
tendono col fui tomento alcuni effofitori , fpeciaU 
mente il Landino / vedilo fe ti piace * 

«1 Ma la noftra 4**m ragionevole, , 

51 Som** coopcrazione di alcuna feconda cagiò* 
me, ti materiale ,o efficente , la fomma benignità 
di Dio la /pira creandola . Spira qui e verbo at- 
tivo, non neutro. Landino fpiega, Spira, cioè 
l'anima vive fenza metto alcuno miracolofo . Spo* 
nitore di meraviglie . 



V 
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C A T O VII. IJ* 

Di fe t (83) sì che poi Tempre la difira . 

É quinci puoj (84) argomentare ancora 
Voftra rcftifrezion , fe til ripentì , 
Come (85) l'umana carne 1 fedi allora* 

Che li primi parenti intrambo fenfi . 




mm 



Can- 

i% Feciftì no* Domine ai te , & Inquietum eft 
cor noftrum , donec requiefeat in te . Augttft. 

84 Argomentando dedurre la re/ut rettone de'cor* 
pi umani, ficcarne propagati da due corpi non gè- 
nera ti per vis naturale, ma da Dia immediata- 
mente formati • 

$$ Come fu fatta immediatamente da Dio, al» 
hrebè furon creati Adamo od Eva . Poveri noi , 
fe non avejfme altri argomenti da provarla piè 
convincenti , a d' un f ordine fuperiore . 
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CANTO Vili. 



ARGOMENT 0. 

Afcende il Poeta dal Cielo di Mercurio d 
quel di Venere, nel quale trova Carlo Mar* 
fello Re d % Ungheria : dal cui parlare effendi 
gli nato un dubbio , come di buono , e virtuo* 
fo padre pojfa nafcer reo , e vizio/o figliuolo , 
da effo Martello gli è rifolto ; 

SOlea creder (i) lo Mondo in fuo periclo, 
Che (2) la bella Ciprigna il folle amore 

Rag- 

a Delirante con tanto Juo pericolo di dannazió- 
ne eterna dietro a una turba di Deità bugiar* 
de e lorde • 

% Cbe Venere adorata fpecialmente nel molle 
clima di Cipro . E devono qui diftiugnèrfi due 
Vèntri facondo Platone , /' una impudica e ter* 
rena 9 e V altra pùrà e Cclefttì ne importa qt:ì 
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Canto Vili. 141 
Raggiale (3) volta nel terzo epiciclo ; 

Perchè non pure a lei face-ano onore 
Di facrificj , e di votivo (4) grido 
Le genti antiche nelT antico errore; 

Ma Dione onoravano, e Cupido, 

Quella per madre fila , quello per figlio, 

E dicean, eh' (s) ei fedette in grembo a Dido; 

E [6) da colici , end' io principio piglio » 

ri* 

il far menzione di qualche altra Venere , di cui 
fi faccia nelle mitologìe più copio [e ricordo . 

3 Coi raggi fuoi inf lui/se , e imprimere negli 
uomini V amor lafcivo dal fitto Epiciclo , eòe è 
nel terzo Cielo , ia cui ella fi volge . Nel Siftt- 
ma di Tolommeo chiamafi Epiciclo quel piccolo 
cerchio , in cui fi tengono i Pianeti girando di 
moto proprio, a differenza del circolo maggiore, 
che deficrivono girando rapiti dal moto comune . 

4 Di preghiere, i canti di ringraziamento per 
adempir ciò , eh 9 erafi a quella Dta delle lafici» 
vìe promefo in voto . ■ 

5 Vedi Virgilio nel Uh. 1. dell 9 Eneide . 

6 E da quefla Venere terrena e impudica pi- 
gliavano il nome della Stella chiamandola pur 
Venere , hencùè quefla fta pura e celeftc , da cui 
ora pìglio il principio di queflo mio canto , ola 
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Figliavano '1 vocabol della ((ella , 

Che '1 Sol vagheggia or da coppa , (7) or da ciglio , 
Io non ni' accorfi del falire in ella : 

Ma d* eflery' entro mi fede affai fede 

La donna mia» eh' io vidi far più bella. 
É come in fiamma favilla fi (8) vede , 

E come in voce voce fi difeerne , 

Quando una è (e) ferma » e V altra va e rlede , 
Vid' io in efla luce altre lucerne 

Muoverti in giro (10) pifc e men correnti 

AI 

quale vagheggia il Sole ora dalla parte di dietra 
e coma dalla nuca, ara dalla parte dinanzi ,così 
portando il girare di queflo Pianeta intorno al 
Sole , che fero fi vede ora avanti al fuo nafee* 
te, ora dopo il fu* tramontare . 

7 La parte di dietro del capo , e di qui accop. 
pare , cb % è uccidere poi percuoter la coppa. 

% Per il muoverfi, the fa , agitata dentro di 
quella . 

9 Cioè continuata di un medefimo tenore 9 me»* 
tre va ? altra variando note . 

10 Con maggiore , 0 minor velocità fecondo , 
cred 9 io , che più 0 meno participavano della vi- 
fione di Dio , che e la vifta eterna , che li fa 
beati • pure , come fanno le Stelle chiamato 
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Al modo , credo , di lor vide eterne • 

Pi fredda nube non difcefer venti 

O (11) viabili, o no, tànrp (11) fcfrinf, 
Che non parefTero impediti e lenti 

À chi averte quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lafciando *1 (13) gir» 
Pria cominciato in gli alci Serafini : 

£ dietro a quei , che più ' nn anzi apparirò , 

So- 

jtal Voeta al Can. % t V. US. del Farad, veduti % 
Lo Ciel feguente , eh' ha tante Vedute, giacchi 
tra quefte le più vicine al Poh fotta più tar* 
de nel cor/a , onde dife nel Can. «. v. 87. dei 
Purgatorio Sì come fuota più preflo allo ftelo 9 
a diffufamentè nel fuo Convivio , tosi di quei 
Spiriti quelli andata* più lenti che erano più 
vicini al centro di quella Stella . 

11 Vifihili ne* fuoi effetti , pet i/empio nel 
moto delle nuvole. 

ia Veloci . 

13 // moto circolare cominciato da* Serafini in 
più alto Cielo , giacché da queft* ordine piè vi» 
ciao a Dio prendono tutti gli altri il circolare 
lor moto intorno a Dio fermo e (labile lor mo- 
tore , come vedremo al Canto 37. 



*4f DjllParadìsp 
Sonava Ofanna, sì (14) che unque poi 
Di riudir non fui fanza difiro . 

Indi fi fece V un più preflb a noi , 
E folo incominciò :Tutci fem pretti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti (IS) gioi . 

Noi ci volgiam co* (id) Principi celefti 

14 Sì dolcemente fuonava , che mai dopo non 
fui fenza defiderio di riafcoltarlo . Ofanna è dL 
zione Ebraica compofta da oli , che viene a dire 
fa /alvi , ed anna , cò 9 è una interiezione di chi 
priega , come farebbe il noftro deh . 

15 Gioifca, pigli di noi gioja , e contribuiamo 
*l tuo godimento . 

16 Co» il terzo ordine Angelico de 9 Principati 9 
dice Landino , movendo gli Angioli il del della 
Luna 9 e gli Arcan gioii il del di Mercurio: if 
Vellutello dice i Troni : la lite non par che 
meriti sì accurata difcujftone ; pure perchè in 
favore del Vellutello può comparire efer Dante 
tnedefimo , che nel convivio contentando il primo 
verfo di quella fua Canzone tra tutte V altre 
venti, che compofie avea , la più nobile, edemi* 
jtetite riportato qui fatto, afferma i Troni effer 
f* intelligenze motrici di quefla sfira , che dice 
terza : cut viene avvertire, Dinte nel deferivi* 
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D* (17) un giro , d* un girare, e d' una feC3 » 
A' quali cu nel Mondo già diceftì : 
Voi, (18) che intendendo il terzo Citi movete i 
E fem sì picn d' amor , che per piacerci 
Non fìa men dolce un poco di quiete „ 
Pofcia che gli occhi miei fi furo (19) offerti 
Alla mia donna reverenti , ed efla 
Tomo V. K ?r> 

ve in quefla terza Cantica gli ordini Anelici 
non enervare quelV ordine , che prima p' pei 
{ quefio non 1* accerto ) gli piacque in quel 
fuo Contento tener* . * più dipintamente il no* 
tabil divario nel Canto 28- potrà veder fi . 

17 Di un tue defimo moto circolare, dentro un 
medefimo cerchio , e con un medefimo ard^r? dì 
fanto effetto . 

18 Principio della fopraddetta fua Canzone , 
che e la prima del fuo Convivio amorofo o fia 
Contento , che aveva determinato comporre fopra 
14 delle io. in circa Canzoni morali t e d' amo* 
re già da lui compofte , ma prevenuto dalla 
morte non potè paffute oltre la terza* come di* 
te il Villani nel lib. 9. c. ijj. Il f enfio di qt:?. 
fto ver Co è : voi, eòe rimirando tn Dio, ittt*n+ 
dete qual deve effere il moto del terzo Cielo « c 
intefoh in guel moda appwt* h mmtc* 
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Fatti gli ivei di fc (io) contenti e certi $ 
Rivolterà alla luce» che promeda 
i Tanto I* avea, e ^a) Di, chi liete, fue 

La voce mia di grande affetto imprcfla . 
E {ti) ^uauta è c «iualc vid* io tei t*r piùe 

Per 

- 

; 

io Qu*J[ di min Jan Jole licenza d* interrogare , 
a facendole rivet tila . 

ao Contenti p?r il fuo confenfo , e eerti di aver* 
lo ottenuto per il non dubbioso cenno , con cui 
€0r* ì/pofe . 

ai Ejtbendofi § proferendoli con quelle corte fi 
parole : Tutti fcm prcfti Al tuo piacer , per* 
cbè di noi ti gioì. 

t3 Dimmi ehi fiete voi i il Daniello cono/a 
mn % errar di grammat'ca in quel di del numera 
del meno t f liete del num.'io d<l più , ma in 
non ce la vedo • potendoli uno interrogare della 
condizione di malti , trai quali ancor effo fé • 
per e/àmpia uno d* una Proceffione , che nelf an* 
no Santa vada a Roma • 

s? E di maggior copia di luce, e di qualità 
ptu bella per la nuova allegrerà aggiunta air 
mutica | $ fe % più quanta , e più quale 9 cioè 

•duna più f a più grande • 



Digitized by Google 



C A N T • Vili. Iff 

Per allegrezza nuova, che $* accrebbe, 

Quand' io parlai all' allegrezze fuec 
Così (2+) fatta mi diifr t il Mondo m* ebbe 

Giù (35; P<'Co tempo • e fe (:6) più full* flato. 

Molto farà di mal « che non farebbe. 
La mia letizia mi ti ticn c?l*co 9 

£2 Che 

ft4 E poiché apparvi così fatta pià lucenti % e 
vaga a veder/i f 
2 5 Perche vife poco . 

36" Perchè fe egli foffè vinato più , avrebbe ben 
governati quegli Stati , che Ruberto fuo frate!/* 
che in quelli fuccedette , per la fua mala con* 
dotta aveva rovinati : era quefta buon* anima 
Carlo Martello Re d' Ungheria primogenito di 
Carlo il zoppo Re di Puglia t Principe virtuo- 
fo , t grande amico del noflro ?oeta ; /' infili* 
eìtà dell* imprefe di Ruberto fio fratello mino, 
re vedila nel Villani lib. 9. • Alcuni leggono 
oh fe pfù fotte flato con interiezione efprejfiva di 
defiderio , non male acconcia a ciò , chi fiegue , 
giacché dal fuo mancar toflo molto avverrà di 
male , che fucceduto non farebbe , fe più lunga, 
mute viveva. • 

• » • » 
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Che mi raggia dintorno, e mi (27) nafconde» 
Quafi (28) animai di fua feta falciato. 

Affai m' amafti , ed averti b'.'ne (29) onde: 
Che $■ io folli giù flato , io ti inoltrava 
Di mio imor più oltre , che le fronde è 

Quella (?o) finifrra riva , che fi lava 
Di Rodano, poich* è mifto con Sorga, 
Per fuo fignore a tempo m' afpettava : 

E (31) quel corno d* Au fonia , che s' imborga 

Di 

37 Forfè allude a quelV intra in gaudium Do* 
mini tui • 

28 II baco di feta , che in qualche parte di To- 
fcana fi dice bigatto , in qualche altra filugello . 

ao E te ne diedi io motivo 9 e tu ne avelli ra- 
gione d' amarmi affai , e ti ajftcuro 9 che fe rima- 
neva nel mondo più lungo tempo , 10 ti moflrava 
del mio fincero amore ben altro , che frondi di 
parole cortefi , e larghe promefje : te ne averci 
i frutti fatti provare in fatti fopr abbondanti • 

30 ha Provenza , la quale di verfo Ponente già» 
ce alla riva finiftra del Rodano , dopo aver rice- 
vute V acque del fiume Sorga , che nafee in VaU 
cbiufa tanto illuftre , perchè fu il nido, in cui 
nacque Quella fenice dell* aurate piume . Petrarca. 
\ 31 E quella punta a" itali a f eie fi riempie di 
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Di Bari, di Gaeta, e di C re tona , 
Da ove Tronto e Verde irt (31) mare fgorga , 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di {33) quella Terra, che '1 Danubio riga. 
Poi che le ripe Ttdeicbe abbandona ; 

E la bella (34) Trinacria , che (35) caliga 
Tra Pachino e Peloro (36*) fopra '1 golfb , 
Ghe riceve da Euro maggior briga, 

• S 3 " Non 

q uefle Terre murate , e Borghi , Bari , Gatta , 
Croton*, le quali fono Città del Regno di A 7 j- 

• poli , 

* 3* Nel Mare Adriatico, dove di confini dello 
fiato Ecclefiafttco f e del Regno shocca il Tron* 
to , e il Verde poche miglia prima entrato nel 
Tronto . 

33 Dell' Uugbetia per cagione della Madre Ma* 
ria figliuola del Re Stefano V. d' Uvgberia, e 
Sorella del Re Ladislao IV. morto feuca di fé 
. lafciare prole mafcbile , 

..34 Sicilia , detta così dai tre promontorj ?a* 
chino 9 Peloro , e Li li beo . 

• 3S Ss ricopre di caTtgine , shoccando fumo del 
Mongibello . 

• 35 Sopri il Golfo di Catania , il quale pi» 



] 
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Non per (|7)Tifèo, ma per nafcente folto, 
Attelì avrebbe lè fuoi regi ancora 

Nati 

« 

da altro vento è dominato da Euro » cbt 
fp'jfo lo gonfia , e "i fa tempefla . 

37 Déw* Encelado in vece del fuo fratello 
Tifeo . perche a queVo e non a quello >fe vo/ea at- 
tenerli ali* opinione de fuo Maejlro Virgilio t fti 
rovefeiato addojfo da Giove il monte Etna , atta/0 
ebe Virgilio , immaginando/: di Jeguire in ti* 
Omero , Tifeo lo mette fotto V Ifoìa d' Ifbia : ve* 
ro è però , eòe Pindaro , a cut Ovidio fi fbttofcriffle 
nel hb. 5. delle Trasformazioni . aprifee efer 
fepolto il Gigante Tifeo fotto il monte Etna , 
// Tetrarca fe la volle ttétr con Virgilio, quan- 
do cantò nel Trionfo della Carità , Non freme , 
cesi '1 mar quando s 9 adira , Non Inarime allor 
che Tifeo piagne , Non Mongibel , s* Cncelada 
fc 1 pira • 

3$ Dunque la Sicilia , che in quella parte fu* 
mica non per il fofpirare di quel Gigante > che 
ftia anfando fotto quel monte* ma perii folft 
e bitume , che generandofi neVe fue vifeere e in* 
fammandoft vien empiendo quel contorno di fw% 
ino, e di caligine . 

39 La Sicilia non fi farebbe ribellata alla no* 
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Nat! p'r me di Carlo, e di Ridolfo, 
Se (4u mal* fgn<ria, che Tempre accuorft 
Li pu^uli luggcrci» non avelie 

K 4 Moft 

fira taf*, dmdofi a Vietro Re di Aragona, m4 
mvtebbe atte/i , e afpttati come fior legittimi 
Re i difendenti dt Carlo \. mio Avolo , pati di 
itti per mio mezzo; e Ridolfo I. Imperatore t 
tnediante la figlia di effo Clemenza mia Confort*. 

40 Se la rapacità ; e la /ciaumta^gina de* no. 
firi Governatori , e Minori in Palermi , ch§ 
fempré aecuora , cioè dà coraggio dice il LandU 
no ( V forfè ite queftò lèogò accuor arò farà ben 
prefi in queflo fenfo ) dà , f mette coraggio di 
follevarfi ,e feuntera il giogo al Popolo angaria* 
to ; ovverò afflìgge j> f che fot leva fi per di f per ih 
Zione a fcuotere V giogo , e quefio mi piace pi* f 
non vedendo ueceffità'di mutare il proprio fign}* 
fteatò alla voce a ce u orare ; è potea Danto , fi 
étvelfe voluto fign'ficar ciò , dire Jenza alcun 
tangiamento che fempré incora, valendo Piftefi 
fo incorare , the incoraggìr*\ e tanto più volen* 
fieri a quefia ficonda efpofizione m'appiglio, 
quanto the dalP occuot amento , cui non fa al* 
tro riparò trovar fi , ne mafie quel difperato fu- 
rore, cbt fi animo anche * $ fin vili , # fomn 
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'Àfoffb falcrmo a gridar (41) Mera, mcr- > ' 
E (42) fe mio frate qucfto antivede/Te, 

L' (43) avara povertà di Catalogna 

Già fuggirla, (44) perchè non gli cffcnJcUe: 
Che (45) veramente provveder bilbgna 

Per luì, o per altrui, sì eh* a fna bare* 

Carica più di carco non fi pogna ; 

La 

• 

mìniflra loro ardimento per ardue imprefe , dan» 
do ne i foli tem^rarj attentati qualche Speran- 
za di miglior forte. 

41 Mora f mora , trucidando/i dai ribelli tutti 
1 Francefi, che crino nel Regno nel celebre V ef- 
fero Siciliano . 

. 4» Se Ruberto mio fratello prevedere quefio , 
cioè che V avarizia de* Miniflri , e de 9 Princi- 
pi partorifee firn ili J concerti • 

43 Non fi prevarrebbe per il governo di Mini* 
fri Catalani , gente avara , e affamata ; ma fi 
disfarebbe di loro . 

44 Perche i fuoi Uffizioli non fmungeffero tan, 
to f e irrit afferò i poveri Popoli con le gravezze: 
4$ Che veramente fon ridotti a tal mi fero fla* 

to i fuoi Sud itti , che conviene 0 che egli per 
fe mede/imo, 0 per mezzo de* fuoi Governatori 
provveda 9 che non s* imponga altrè dazio, 9 
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La (41$) fui natura , che di larga Parca 

Difcefe; avrìa meftier (47) di tal milizia» 
Che non ruralìe di mettere in arca . 

gabella a i fuoi Popoli aggravati [fimi > fe noè 
vuole, che gli facciano , come fecero i Siciliani 
a Carlo primo : quejlo vuol dire con l 9 allega 
ria delta barca , che per il troppo pefo s' affonda. 

46 La natura di mio fratello f cbe dalla larga $ 
liberal natura de* fuoi Antenati degenerando 
difcefe , e nacque parca 9 § inclinata all' ava» 
rizia . Vellutello fa nome foftantivo e appella* 
tivo quel parca interpetrando larga parpmonia 
degli Antenati di coflui , che non fa fenfo a 
proposto . Landino falta . // Padre d 9 Aqui* 
no traduci : Ar&avit femper pavitans cufto* 
dia regni Sponte Tua prclixum animum , che no» 
tocca il fenfo dell 9 Autore , che qui fi fa via 
alla qui fi 'ione , che poi propone, cioè » com* 
mai di buoni Antenati i difcendenti fieno trifti * 
Quel Parca colla lettera majufcola forfè potreb- 
be intenderfi per retaggio , da cbe le Parche fona 
le filatrici , e propagatnci fin da principio della 
vita umana : e così larga Parca potrebbe forfè in* 
tenderfi genero fo retaggio • 

47 Di tali Mini Uri, t Uffìtiali, et* non fof. 
fero avari , 
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jPerocch' {48) io credo , che 1' alta letizia , 1 
Che 'l tuo parlar 'm infonde, fignor mio» 
Ov' ogni ben fi termina, e l'inizia t 

Per (4.0) te li veggia , come la vigg* io; 
Grata m v è più, ^50) e anche qaclìo ho caro , 
Pei che '1 difeerni rimirando in Dio; 

Fatto (5i) m* bai lieto: e cosi mi fa chiaro» 
Poiché parlando a dubitar m* hai moffb , 
Come ufcir può (>2j di dolce feme amaro. 

Que« 

4* 2** ripigli* Dante ringraziando Cario del* 
U corre/e rtfpofta , e pregandolo a rifolvergìi' 
un dubbio . 

49 Tu la vegga in Dio primo principio , et 
ultimo fini di ogni bene , come la vedo to » eba 
la provo i e più chiaramente ancora , tal che mi 
rie f C e di rìflejjo pià gradita e gioconda . 

50 Ed anco quefta co/a mi è caracche vediti, 
mirando ht D<o 9 tome in Jpeccbio , ciò , di cbé 
parli ; 0 piattonò il mio rallegrarmi al tuo par. 
lare . 

51 Come mi bai tutto rallegrato 9 così ancor* 
chiari/cimi di quefto dubbio . 

52 Cioè di padre liberale è buono , figliuola 
avaro c malvagio . 
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Quello io a lui} ed egli a me: S'io pofo 

Moftrarti (53) un vero » * quel , che tu dimandi* 
Terrai 'ivifo; cerne tieni '1 doflb • 
Lo ben, (55) che tutto '1 regno i che tu fetndi» 

Volge 

S' io poffo dimvfirarti una verità nece jj aria 
a dichiarar/ prima cime preambolo , rimarrai 
c ertavt -ut e illuminato di mi do a comprenderò 
ciò, eòe ora non punto intendi , fiche l' averai 
davanti agli cechi , e non più dietro alle /palio. 

5-| Del feguente lungo raziocinio la fomma è 
qucfia : offendè che Iddio ba ordinati tutto quo. 
fio vìftbth Univerf* al ben afferò deW umana 
comunanza , o richiedendo/ a tal fine , che gli 
uomini non nafee (fero tutti a? una mede/ima co* 
/Unzione % genio, e abilità e però diede alle fteU 
le virtù da influire nella generazione degli no» 
mini , e quindi è , che quantunque il figliuolo 
nafeerebbe femprt /milifftmo al Padre , fé egli 
Jolo in f luffe nel generarle , nondimeno perche 
influi/cono ancora le /elle con influffi diverfi , 
per quefio accade , che un figliuolo /a dìflimiU 
al Padre , e così fi rifponde al dubbio Come 
ufeir può di dolce feme amaro. 

55 Iddio , che governa, e felicita quefto regno 
cele/e t per il quale tu vieni falcndo . 
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Volge è contenta, (56) fa efier virtuté > 
Sua provedensa in quelli corpi grandi: 

E (57) non pur le nature provvedute 
Soft nella mente, eh" è da sè perfetta. 
Ma effe inficine ($8) con la lor falute . 

Perchè (<p) quantunque quello arco faceta » 
Difpofto cade a provveduto fine, 
Si come (60) cocca in fuo fegno diretta . 

56* Fa , che la •v'irtu d* influire infufa in que- 
fli gran corpi Celefti fia operatrice fecondo i finii 
0 i difegni della fua provvidenza . 

57 E non /blamente nella mente in fe feffa 
perfetti (/ima di Dio le nature di ciafeuna co fa 
in particolare fono provvedute f cioè ordinate , 
e desinate al proprio Juo fine , ma effe prefittiti* 
inferni colla loro dover § fa confervavione fono 
provvedute, e ordinate feconh appunto* che fi 
richiede a ben confervarfi V univerfità delle cofe. 

58 Cioè con gli ejf tti loro falutevoli , ed atti 
alla confervazione delle cofe create. 

59 Pircbc qualunque c*fa mette al mondo la 
Divina Provvidenza , tal co fa tende come già 
dijpofta al preveduto » e de/li nato fine* Jìccome 
faetta drizzata al juo cerfoglio, quando viene 
a fcoccavfi dall' arco . .... 

60 Cucca è propri&mente quella tacca della free* 
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£e ciò non fofle , il Cicl, che tu cammini, 
Producerebbe si li fuoi effetti, 
Che non farebbero (6*1) arti, ma mine : 

E ciò etfer non può, (tfi) fe gì» intelletti , 
Che muovon quelle ftelle, non fon manchi, 
E manco '1 primo, che non gli ha perfetti. 

Vuo' tu che quefto ver (tfjj più ti s' imbianchi? 
Ed io: Non già; perchè impoffibil veggio, 
Che la Natura , in quel eh* è uopo , (6*4.) ftanchi 

Ond' (<J 5 ) egli ancora; Or df, farebbe il peggio 

Per 



ci 3, dentro la quale entra ìa torca del? arco, 
che col f^ impeto 1* /cocca, ma ora in quefto 
luogo pigli a ft per tutto lo flrale . 

61 Cofe fatte a difegno, ma a ear 0% e però da 
non poterfi lungamente confermare nel fuo e fere. 

<Ji Se gli angelici intelletti non fono imperi 
fetti e manchevoli , e manchevole ed imperfetto 
ancor il primo intelletto , cioè Dio , che o non 
gli ha voluti , 0 non gli ha faputi produrre 
nel fuo effere perfezionati . 

6} Ti fi dimoftri più chiaro. 

6+ Manchi in ciò, che è necefario al ù* effe* 
re, e confervazione dell* universale , quafi ìnfie. 
volita e ftracca . 

*5 Onde egli, ci oc Carlo , foggi un] e di piò . 



i$S Del Paradiso 

Per r uomo in te ra ♦ (6*6") fe non fotte civc? 

Sì , rifpi s' io , e qui ragion non chvggio 4 
E v 6;) può egli efler, fe giù non lì vive 
Diverfamente er diverti urie» ? 
Nò,- fe '1 (68; maeftro voftro ben vi fcrive. 
venne deducendo infino a quici 
Pofcia conchiufe ; Dunque ciìer diverfe 
Convien de' voftri effetti (60) le radici; 

Pcf- 

f 6 Se non vivefe in focietà , ma ogni uomo iw- 
vefle da fe fole alla maniera felvaggia , e non 
Civile . Sì rispofi io : farebbe peggio per l* uo- 
en* , e di ciò non chiedo ragione perchè è evidente. 

67 E può <gft effkre , r*r /' uomo fa ci ve , e vi» 
va vita civile * foci ale » fe già in terra gli uo- 
mini non fi applicafero a diverfe maniere di 
Vita , e di occupazioni ¥ «no di contadino . f 
nitro di foldato f uno di medico , /' altro di Le» 
gifta ? Ripiglia così il fu* difeorfo il fopram» 
mentovato Carln » 

68 Ari Iloti le , che nella Politica mo/lra la ne* 
cejjìtà per il vivere civile di qaefti diverfi genj^ 
e abilità » 

tfp Le attitudini, e i genj alle faccende urna» 
ne , sì che non tutti fieno portati dalla Naturn 
air efercizio della medefima profejfione » 



Canto Vili, 159 
Perchè (70) un nafce Solone , ed altro Scrfe , 
Altro MeJcbifedech, ed litro (71) qucljo, 
Che volando per 1* aere il figlio oerfe . 
La 'ja) circular Natura * eh' è fuggeilo 

Alla 

■ 

io Cioè inclinato ed atto è dar leggi come Som 
Ione , a comandar e f ertiti come Serje , e go* 
vernar Regni , ad efer citar V uffizio Sacerdotale, 



corvè Melcbifedeb , e al ritrovamento dell 9 arti 
come colui , che ed ' \ 

fi De d.it : favi la hota é 

73 Afa Jc pertu a che fine , ovvero la cauja 
fa ile. ani' è che uno .**/>* *olo»* e V altr* 
Melchije.le b , qual fitrà poi la Caufa efficiente* 
forfè il Paure di Sodome f e di MtUbjeuccb r No* 
già, ma la Natura, e la fJrza de 9 ' Cieli , ebe fi 
muovuno circolar monte , e eòe cosi muove n do fi , 
e variando aj petti , e tmftmffi, flambano, e figli 
iano dtverjamente la cera umana , cioè ia ma* 
tena 9 di cui nel ventre della Madre fi forma 
V embrione , nel ebe fare la * e de firn è circolar 
Natura fa efattamente , e quofi artificio] amente, 
il fuo lavoro , ma non j) , ebe n lei appartenga 
il difiinguere famiglia da famìglia , e cafa da 
^/a, dt modo ebe cofìantemente in ogni cafa 
ptr ef empio inf lui fica nella nuova prole 



ilo pel Paradiso 

Alla cera mortai , fa bea fu* arte ; 
Ma non diftingue V un dall'altro cfrcllo. 
Quinci adivien , (7j> eh* Efaù si (7*^ diparte 
Per feme da Jacob; e vien (75) Quirino 
Da si vii padre , che fi rende a Marte • 

Ma- 

genio , e animo da Re , e in ogni ca/h contadi» 
nefea genio, e animo da contadino . 

73 Poteva Bene il Poeta fervirfi d f un 9 altro 
afempio , efendo quefto appunto idoneo a piova* 
re il contrario al fuo intento, valendop però S. 
Agnjltmo di quelli due gemmili d* indole tanto 
contraria a confurare gii Afl**£og: a*netliaci , 
fnentre pure e/fendo gemelli pare, ebe avrebbero 
dovuto avere il medefimo afeendente , $ con ciò 
una coftituzione , e indole conforme , e pur V 
ebbero sì contraria : non procede dunque la di* 
ver [ita deW indole dalla diverfità degli influft. 

74, Rie/ce u* % uomo d* indole tanto diverja dal 
fratello , * ciò per feme , c fin daW utero della 
Madre Rebecca, onde la mi fera portandoli li 

* 

fentiva quafi tra di fe contrariare. 

75 E Romolo sì generofo nacque di sì vii Pa- 
dre , che è refìatj per fua riputazione incogni- 
to, e fu ricoitdfciuto figliuolo di Marte per V 
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Natura (76) generata ii fuo cammino 
Simil farebbe Tempre a' generanti , 
Se non vincefle il provveder divinò . 
Or (77) quel , che t'era dietro, t' è davanti. 
Ma perchè fappi , (78) che di te mi giova, 
Un (79) corollario voglio, che t/ ammanti* 
Sempre (80) Natura , fe fortuna truova 
Di (corde a fe , come ogni altra femente 
Fuor di fua rtgion, fa mala pruova . 

Tomo V. £ £ fy 

influenze guerriere di quella Stella nel fuo con* 
cepimento , e natività . 

16 La natura generata de' figli u oli far elle few* 
pre ne* cofìumi e inclinazioni fintile alla natura 
generante de 1 Padri, fe non vi *' interponete il 
provvedere Divino , che per opera delV influenzi 
celefti vi ne effe la fimi gii ama della natura. 

77 Adelfo intenderai ciò , eòe mn intendevi , 
quando cercavi. Come ufeir può di dolce femo 
amaro t corri f pendo a quel Terrai '1 vifo dove 
tieni '1 dotto • 

78 Che godo di pienamente roddisfarti t 0 pu- 
re che mi fei graditi, e godo di trattar teca . 

79 Voglio , eòe ne parti ornato e fornito # 
ftn 9 altra notizia pregevole, eòo al detto di f 0 . 
fra fi aggiunga , come fifa del manto fopra de- 
gli abiti P 

1* Sempre ? inclinarono K ed Militi naturare, 
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i£i DlL Paradiso 

jE fe *1 Mondo laggiù po nelle mente 
Al (Si) f«.nd mento, che Natura pone» 
Seguendo lui avria buona Ja (8*) gente » 

Ma voi torcete tilt ragione 

Tal t che fu naro a cingerti It fpada » 
E fate Re di tal» (Ìj, eh è da fermone* 

Onde (84) la traccia voftra è fuor di Grada , 

r 

fi incontra ft in fortuna Avverta , fi in mila eie» 
none di/cordante da? fuoi talenti , fa prifteri*» 
fetta t come f noie Avvenire ad ogni altre fernr, 
abe fuori del proprio e connaturai terremo tr*Rg»è\ 
81 Ed è queftè Abilità innata e q ut fio genio con* 
naturale > che ad un meftiero determinato p i ad 
orna partito far forte di vita inclina . 

8 a Aver ebbe perfino i* Ogni gentr* di co fi 
eccellenti 

ti Che farebbe buono a fare p il predicatori 
mei Pergamo , e il Maefiro dalle Cattedre, 0 il 
bel dicitore nelle Aecad*mie , 9 ? Avvocato noi 
Foro „ 

84 Onde e fi voftre orme , e pedate fon fuori 
della voftra fi* a da f perchè non camminate per 
quella ; o pure le voftrf guida 9 che figurate alla 
cieca , vi deviano lungi da (fucila » ebe farebbe Is 

voftra ftrada t V uno e F altro Unificando trac- 
da f noi fidata , 1 gmdé . - 



C A N T O IX 



— »- 



«7T7 » v 



ARGOMENTO. 

• i * 

Introduci Danti in queflo Canto a parlar C«- 
ptir.za fonila d* Aczoìino da Romano , ed a prò* 
dirgli alcune calamiti delia Marca Triv.gia. 
mai e poi Folco da Marfilia t il quale fu Ve* 
/covo di Tolpfa , quantunque alcuni intenda* 
</# Genov/t t 

DAppoiche Carlo tuo, bella (i) Ciceri**, 
M'ebbe (a) chiarito, mi narrò gì» jtogarmi, 

' JL* 1 " 5 Che 
i Clementi \ a cui Dante rivolta il 

difcorfo, fra figliuola $ Carlo Marttlh , e M°- 
glie di Lpdopico X. Re di Francia t ad ejfa 
dunque parla il Poeta come pi tornato dalla 
fua peregrinatone, dandole nuove deli abboc 
Cimento avuto con f*o Padre nella sfera di Ve: 
nere con fuefta brevi ftma di grejpane non mal 
acconci amenti inferita . - - • 

% Chiarito del mio dubbi* di fopm efpofio t mi- 
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Che ricever dovea la fua femenza . 

Ma difle : (3) Taci, e latea vclgcr gli anni* 
Sì (4) eh* io non poflb dir , le non che pianto 
Giudo verrà dirictro a' vofrri danni , 

E gii la vita di calici (5) lume fanto 

• 

Predi ffe t tradenti , che dovevano effer fatti a f 
fuoi dijeendenti : allude alt ufurparfi che feci 
Ruberto fratello di Carlo il Reame di Puglia , 
che fi aftettava di ragione a Carlo Umberto , # 
Caroberto filinolo dì ejjb Carlo : vedi il Villi- 
ni nel lib 9. e. 17$. 

5 Vietandomi il recarne al Mondo p'à difinte 
aontt^e , finché il corjo degli anni feco n* por* 
ti la ferie di quefli avvenimenti futuri . 

4 S) che io Dante non pofo dirvi altro , fe non 
che dopè tanti voflri aggravj vedrete il giufto 
pianto degli ufurpatori della divina Giuflizia in 
vendetta della vofira Real eafa caligati . Profe- 
tizza il paffuto y cioè le fclagute venute àddojfo 
a Roberto , come conta il Villani al lib. cit. 

5 Di Carlo Martello ; mi piace più leggere , 
come ritrovafi in altri buoni efimplari , la vifta 9 
e non la vita • Credo che ti accorga da te 9 0 Let- 
tre , e the ti farei torto ad avvi fartelo , ripU 
gliarfi ttù dal Poeta il filo del fuo interrom 



Canto IX. t£f 

Rivolta s'era 6, al Sol, che la riempie, 
Come a quel bea , eh' i ogni cofa è (7) tanto* 

Ahi anime ingannate, e fatture 'mpie, 
Che da si fatto ben torcete i cori, 
Drizzando in vanità (S) le voftre tempie! '| 

Ed ecco un' altro di quegli fplendori 
Ver me fi fece , (p) e '1 fuo voler piacermi 

L 3 SI* 
racconto , per feguitare ciò , che gli avvenne net 

fuo viaggio. 

6 A Dio. 

7 Di pari. /uffici ente a riempire ogni et fa fi- 
ondo la propria capacità , ejjendo che Dìo. fi co* 
munca alle Creature no» già fcarfamente , via 
empie firn 9 alV orlo la mi fura della loro capa, 
cita , onde in quefto fenfo egli è tanto rifpetu* 
aW\infimo % quanto rifpetto al fupremo Angela, 
perche ambedue da lui fono riempiti , cioè piena* 
mente beatificati . 

S Le voftre mire 9 e fperanze in beni vani e f aU 
luci i ed è ciò, eòe ba già detto altrove, Chia- 
mavi '1 Cielo, e 'ntorno vi fi gira , Moftrandovi 
le fue bellezze eterne , E l' occhio voftro pure a 
terra mira « ..... x 

9 E F interna brama , che aveva di compiacer* 
ufi, me la dimofirava collo sfavillate d % una 
firaordinaria chiarezza , mentre volgevaji *?• 
Jpreffo di me, ed a me fi spfrefava. 



* 
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Significavi nel chiarir di fuori. 
Gii occhi di Beat ic*, eh* éran fermi 
Som me» (io) come pria di Caro affenf* 
Al mio ditto certificato (n) fermi. 
Deh metti al mio voler tofto fi») cóoipenfo» 
Beato fpirto, dif5, (13, e f-mriii pruova, 
Co* io pofla in te refletter quel eh* io penfo. 
Onde la luce» che m'era a: cor (1+) nuova , 
Del (15) fue profondo, ond'clla pria cantava» 

Se- 
te Come pria, quando* lei mi rivoltai per cbie* 
dirli licenza di parlare con Cariò Marnilo. ■'- 
11 Mi fero* corto della benigna, e da ma di* 
fiderai a con difeen denta » 

it Soddisfa ed appaga il mio difidirió dandé 
ètlé mia intima dimanda rijpofia prima , eba 
con parole amila preponen do te la rtebieda . 

!) £ fammi veder per piova » che il m è pen fiera 
riflette ini te, cioè che tu ben vedi ciò , ebe io 
penjo . fenza eòe abbia bifogno , cbt WWW parèla 
te la maniftftiv dice riflettere » perche in Dio re* 
me fpecebio era direttamente il Juo p enfi ero » e 
da Dio fi rifletteva per mezzo de i Ttom tu quél 
beato Spirita, come / oc* di fatto fi dirà piècbia* 
rumente , ■ . 
14 Non ancor da me couof cinta, tbe non fé* 
feva cbi ella fi fofe. 
tj Dal mezzo di ^uelU sfera di Ventre. - 



Cauto IX. $6f 

Seggette t (16) come a cui di ben far* gioy*, 
In quella parte della Terra (17) prava 

Iralica, (1*) che fiede intra Rialto, 

E \e fontane di Brenta e di Piava 9 
St '9, leva un colle, e non (urge molt' alto , 

Là onde fcefe gii una facetfa» 

Che fece alla contrada grande aflalto; 
D 1 {20) una radice nacqui ed io ed ella: . v 

tf Cu- 
%6 Attaccò it fua al mia difeorfa con quella 
$u*na grazia* come fuul farla chi gole di far 
queir atta cortefe con piacere , e con genia. 

17 Maligni a ferver/* dal pravus latina . 

18 Còe * p»;t a tra Venezia (Rialto nome d'una 
contraaa principale off quella Città), a le far. 
genti de' 10 Brenta, che najce dalV Alpi , che dì* 
vedono f Italia dalla Germania, a carré pel Pan 
dovano , a Piava , che nafee ancora doli* Al fi } 
a corre pel Tri vi giano ¥ 

19 Si alza un Gatta f don' e fonato fin Capala 
dato Romana , donde fcefe nelle campagne circou* 
vicine una face fune fi a , che mije a fuoco e fiamma 

tutta quel Paefc : intenda di E celi no da quella 
Terra g dove nacque , cognominata da Romana 9 
di cui vedi nei Canto fa. deW Inferita . Altri la 
chiamano Acolino . ed altri in altra pià ftrano 
faggie t a per ma lo chiami* pura , come lor piace. 
a» Di mede/imo Padre nacqui io, p quella facq f 
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Cunim (ai) fui chiamata, c (la) qui refill gd 
Perchè mi vinfe il lume d' erta ftel!a . 
Ma lietamente a me nude fina (21) indulgo 

L. 

■ 

ti Era quefia Cunizza Sor e la di Ezzelino ti* 
ranno di Padova , donna inclinata ai/e follie a* 
moro/e . 

ai Litfplendo in quefia /pera di Ventre* per» 
che mi vnfe il mot e influ r à di lei; nid non 
vuole ratenlerfi già , che il Po ta , ficcarne non 
molto cafto, per lufingare la Jua pafflene ; a 
per merito di Beatitudine le lafchie, conti V ha 
intefo qualche duno di ottimo te gito a come >t are 
le poefie Fefcennines il fenjo è: io fono in qué. 
fio baffo grado di beatitudine , perche mi è fiatò 
d* impedimento a poggiare ad un grado più jubli* 
me r e fere fiata dedita a falli amar}. 

23 Mi dò pace de i miei paffuti trafetrfi gìo* 
varili t che fona fiati cagione, che non abbia for» 
tifa un luogo piè alfa , il che non mi dà pena* 
ne rimorfo : /* qual tofa alla gente volgare forfè 
fembrerà difficile a capir fi t e fenda pur quefia 
una proprietà maravigliofa del Paradifo , che ne 
inferior grada di beatitudine, ne ricordanza , 9 
difp'iacere digli antichi peccati turbi la noftrs 
pace: indulgo voce latina x a me per de no , i non 
me ne piglio più éicun faflldia. 
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La cagioft di mìa force , e non mi noja : 
Che forfè patria forte al voftro vulgo. 
Di (24) quella luculcnta e chiara gioja 
Del ncftro Cielo , che più m* à (15) propinqui i 
Grande fama riflttfc , é (27) pria che muoja» 

Que« 

34 Di quefl* anima giojofa , e piena di luce: 
voce ancor quefta latina , e fi adatta al fuocn 
copiò fo e rilucente 1 qui rivendente chiarori 
d* anima Beata . * ' • 

as F^r* latina ancor queflai più a me d 9 ap* 
preffo , e più vicina di luogo • 

a6* 00/?™ £0^0 Mondo» 

17 /»r/f»j fini fi a pafierannn 

ancora delle centina ja d* anni : s' incinqua , ciot 
fi moltiplica fino a divenire cinqueceutefimo f e 
perche fi figura farfi quefla profezia neW anno 
1500. vuol dire la fama di Folco durerà fino ai 
1500: numero determinato per V indeterminata* 
e determinatamente pigliato vorrà dire durerà 
ancora per aoo. anni : altri non pigliano ? incili» 
quarfl verbo neutro paffivo dal millefimo , ma dal 
cent e fimo , cerne fe quel Jecolo corrente e quei 
centefimo debba moltiplicarfi per cinque , e w* 
gli ano , cbe fia per durare la fama di Folco per 
altri 500. anni fino ai 1*00, e quefla fpieganione mi 
pare più coerente, ed attaccata al te fio f Qucft» 



4jp D 1 L Paradiso 

Qucfto ccntcfim' anno ancor «' incinquai 
Vedi (a*) fe far fi dee V uomo eccellente * 
S) (39) eh 9 altra vita la prima relinqua 2 

E ciò non penfa la (jo; turba prefitte, 
Che Tagliamene, e Adice richiude» 
Nè per e(Ter (31) battuta ancor fi pente» 

M* , fa) eh, Padova al palude 

; • 

centefim'anno ancor «'incinqua, ftf'jfo dunque 
dee via via raddoppi arfi 9 finche torni ancor cin» 

#4f* VOt fé m 

» • * » •.. .«..• .... i «• , 

18 Et dubitamus adhuc virtutent estendere fa- 
tti*? V irgil. Vedi fe urna conto ali* nomo il 
furti eccellente 9 e fe dee (ercié precurare d* efi 
feria cm ogni tforzo $ procacciandosi tanto glo* 
rio fa a dicevole fama * 

19 Sì eòe la prima vita mortale del corpa taf ci do* 
fa di tè la vita fnafi immortale della fama: re- 
iinqua vece latina afata ancora dal Petrarca . 

30 Il Popolo^ che vive nel mia p a e/e pò (lo in mez* 
&trs Tagliamene fiume del Frinii da Or cute , 
e Adice fiumi * che pajfa per Verona da Occidente, 
ajjendo auejèi due fiumi qnafii affini della Maf ie 

e a Trivigiana* 
jl Affl-tt a da calamità 

$1 Che i Padovani nella ratta , ehe da Cam 
Grande della Scala averà Jacopo da Carrara 
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Cinger* T acqua » che Vincenza Ugna, 
Per eflere al dover (jj) le genti crude. 
£ (H) aove Sile f e Cagnàn s'accompagni* 
Tal fìgnoreggiat e va con la ceda alca. 
Che gii per lui (35) carpir C fa la ragni. 

Pitn* 

gne r di Padova , cingeranno , fpargendovì il fuo 
/angue , ài colore i' acqua dei fiume Bacchigli*— . 
dove fa palude Prefe Vicenut . VellutelU rU 
f tri/ce fai retti è fere accaduta a ci Panno 1314. 
Bude fi raccesile , eh* Dante fcrijfe qnefie cefi 
dopo fai tempi* 

,j I Padovani coi dettò Jacopn te* Signora* 
eòe contro il dovere veleva nfutparfi Vicenza t 
genti crude li dice, perche afit natamente duri, 
e pertinaci nel mal pigliata impegna non voliera 
arrender fi alla ragione , e piegar fi al dovete. 

*4 È in Trepigf 1 dove fi c ingiungono inferno 
queftì due fiumi Sila , e Qagneuo * mi è un tal Si* 
gnor e, che domina {intende di Riccardo da Co* 
enino ) è ** altiero, per cut gii fi formg la reta, 
the dovrà prender to , come uh merlotto . Co fini 
afa i congiurati fu ucci/a f mentre ginocava m 
fracchi * 

IS Carpire > propriamente pigliar con violenza 
e ali 9 improvvifo , quando un men fe P ajpetta : 
fu) per allacciare con r aggiratoli inganni t 
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Pungerà fjtf* Feltro ancora la diffalca 
Dell* empio fuo paftor , che farà feoncia 
Si, che per fimil non s'entrò in (37) Malta. 

Trop* 

16 Feltri Città * i confitti della Marta Triti* 
giana piangerà lo fiondo c di/onorato mancar 
di parola , che fece Ale ([andrà fuo Vefiovo, Prin* 
cipe ancora nei temporali , che dopo aver affici 
rati fitto la parola molti Signori Ferrarefi ri» 
'belli del Papa , furono da lui tutti dati in ma~ 
no del Governatore di Ferrara* dove furono de* 
capitati : diffaita è fallo colpevole per difetto * 
mancamento di ciò , che dovrebbe farfi , e non fi 
fi s contrappofio ali* eccedo , ci* è un delitto com* 
mefjo per far molto più di quello , che far do» 
vrebbefi . ; \ 

37 Malta una Torre di Cittadella Caftello del 
Padovano edificata da Ezzelino Fratello di Cu* 
ntt>t\a , Che parla 4 nel fondo della qual tor* 
re colui faceva marcire molti mi/eri caduti per 
loro Hi/avventura in di/grazia della fitta tiran* 
vìa. Il fen r o è, e fere fiata sì fionda e crudele 
fa detta azione di quel Vejcovo , ebe firn/le non 
la cótnm>fe mai Ezzelino nel fare incarcerare. 
Cani* innocenti in quel fondo di torre. Altri di" 
cono Milta e/fere una torre . alla sboccatura dà 
nn fiumiciattolo di tal nome , ebe metto nel Lagot 
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Cut o IX. #|j 
Troppo farebbe larga la {38) bigoncia, j 
Che ricevette '1 fangue Ferrarele, 
E fianco chi '1 pcfafle ad oncia ad oncia » 
Che donerà quefto prete (39) corte fe , ? 
Per mofrrariì.di parte; e (40) cotaidoni 
Conformi fieno al viver del paefe-. 
Su (41) fo'no fpecchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che quefti parlar ne pajon buoni • 

• • ./-x, ' .Qui. 

di Bolfena ( quefto è eerto , che in quella riva 
•» è un Ca fello , che ora fi cbiaw Marta ) dovi 
il Papa riteneva in perpetuo carcere quei Chie- 
rici , i peccati de* quali erano ir remighi h : e il 
fenfo allora farà\ non entrò mai Chierico in 
quella torre per /celleraggine tanfo enorme , quan- 
to è quefta commefa dal Ve/covo Feltrino. 

38 Va/o di legno contpoflo di doghe di tenuta 
intorno a tre mine, che adoprafi per fomcggiari 
V uva premuta al tempo della vendemmia # 

39 Gortefe {per ironia ) per moftrat fi partigiano 
del Papa ... . . < 

40 Quefti doni /angui nofi al barbaro co/lume del 
Pae/e f 

4? E affinchè tu abbia in conto di profezia que» 
fio mio parlare , /appi t che sù nel empireo gli An- 
gioli, ibi voi giù i» ferra chiamate Troni , fono 

1 
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Qui li ricette » e fece mi fembiinte » 
Che forte td altro volta , per U (41) ruota 
In che fi mife » com' era davanr e . 

t/ altra (43) leriaia r che in' era già nota, 
Preclara (44) cofa mi fi fece in viltà» 
Qualfift v +5) baUicw» in che lo Sol percuota* 

Pei* 

$omt tanti /pecchi f m i quali a mot , che finmo 

di quefla terza sfera t rifplenJe , e ci fi fa vede* 
re Dfo $ f «e/fr mre parlare non devi dubi* 

tare, che non firn veridico e 9 pure $e me dee- di 
queflo parlar Mi* pater bene , r</ approvare Com* 
mieme, che per giù [lo giudizio di Più fui cape 
dei rei i predetti calighi di piami* cadine 

4a Per il mota circolata* Cam arni, ficcome pri n 
ma faceva di nuovo fi moJfe> mvemdala imeerrattm 
far parlar com Dante . 

4J Cioè Folco di Muffigli 4 neto fer àmel, che 
me ma aveva detto in confufo C uni zza » nem fa* 
rò che fapejfi chi tra, avendomi fot pale fata , Ch f 
era luculenta* t chiara gioja , a di cui ora ad 
mondo rima/a gran fama w . • 

44 Voce latina i più ragguardevole e il/uftre, e 
per muova fopravvemuta chiarezza ri/piemdemtifi 
fima 0 

45 Sorta di pietra freziofa di caler hrujcbiao , 
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C A ir t è IX. 171 

Per (4*5) letiziar lafjft fulgor s'acquHta, 
Sì còme rifo qui : tna {47) giù s # atbufa 
L'ombra di fuor, come la mente è trilli. 1 

Dio vede tutto, (48) * tuo veder s'iiluja, 
Di fi* io, beato fpirro » sì che nulla 
Voglia di sè a te puote efTer firja . 

dunque la voce tua 1 che »1 Ciel (40I traftuHa 
Sempre tol càuto di (co) qu«* fuochi pii , 

È fretto del raffegrar/th Cielo > un nuovo mag. 
ghr fplendore, tome in Tetra un dotte rifo, e 
èno di tutta fa faccia. 

41 Ciò nel? inferno fi fa pi* tetra a vederti 
qualunque mira , feconio che /'anima di lei pro\ 
va nuova maggior tu/Uzza , 

4* La tua vtfa ,0 Spirito Bèato , penetrasi fat- 
tamente in Pio, chetano vede , tb> neffuna Vo- 
lontà, la quale p in lui ( come vi > adeffo la 
mia di fafer di tua conJiziopt ) puote e/fere s 
te celata e ojefira, 0 in parti tafeofa ; fuja fui 
enduhhotomente da furvuf, 

49 Traftullare > propriamente dar piacere con 
intertenimenfi di Vano pajfatempo : in quefto Ino. 
go però è ralltgrare Con fodo diletto , a tenere im 
frata gioja . 

%ù De i Serafini f : * ' 
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17* Del Paiadiio 

Che di fci ile (5i) fatinoli cuculi*, 
Perchè non foddisface a' miei dilli? 

Già non attendere' io tua dimanda » 

S*io (sa) ni* intuafli, come tu I* tamii. 
Li (53) maggior (54) valle, io che l'acqua li (panda , 

Incominciaro allor le Tue parole , 

Fuor di quel (55) mar , che la Terra inghirlanda» 
Tra ($5) difeordanti liti ($7) contra '1 Sole 

Tanto fen' va , che (s8) fa meridiano 

Là 

fi Si velano, e fauuosi adorni , come i Monaci 
4eUa cocolla \ che cocolla, e non cuculia ferite 
la Crufca , 

51 Se io entrajji in te, come tu entri in me, /e 
h vedeffi i tuoi desideri, come tu vedi $ miti . 

53 Vuol diro nelle feguenti quattro Urtine lo 
nacqui in Genova . 

54 II M *re Mediterraneo , offendo vero che ogni 
recipiente di qualunque Mare è una Valle, e de 
9 Mari particolari il maggiore. Dante vuole, che 
sia il Mediterraneo . 

55 F**er dell'Oceano, da cui è circondata la terra ♦ 
f6 Tra r Europa , e l'Affrica . 

J7 Ver/o Levante sboccando il Mare Atlantic» 
dallo fretto di Gibilterra , e dijlendendofi fi» 
alla Sorìa. 

5* Que&a valle fendendoti alle cofiierc dilla Sf 
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C A V T • IX. 1/7 

Là, dove l'orizzonte pria far fuole. 
Pi quella valle fa' io (S9. Htcorano 

Tra (*o) Ebro e Macra , che per cammin corco 

Lo Gencvefe parte dal Tofcano. 
Jkd un'occafo quafi e ad un'orco j 

Bnggea (61) fiede , e la Terra, ond' io fui, 

Che fé* del fangue (6*2) fuo già caldo il porto . 
Tomo V. M Folco 

r)a viene a fare a fe medefinta in tal fito il Me- 
ridiana , dove far /itole V Orizzonte rifpetto a fe 
ftejfaprefa dal fuo principio allo fil etto di Gì 6 il* 
Urta. 

59 Nativo r* abitatore del lido di quel Mare . 

60 Due fiumi , che tra di se comprendono la ri* 
viera di Genova , V Ebro a Ponente , la Macra 
a Levante per cammin torto , perche nafeendo nell f 
Apennino pico dopo sboccano in Mare. 

61 Città nelle Cofle di affrica pofla quafi dìrim* 
petto a Genova, onde hanno quafi il me defimo Po- 
nente , e Levante • 

Ci Del fangue Genovefe nella flrage f che i Sara- 
ehif fecero in Genova r Anno oi6\ come riferifee 
dall' Iftoria Genovefe di Monsignor Giufiiniani ti 
Vellutetlo . U quale rigetta molto bene V opinio- 
ne del Landino , e di altri Contentatoti, che ap. 
plicano infelicemente quefia deferirne non a G e- 

Piva , ma a Marfiglia . 



i7& D i l Paradiso 

Ft lco (6";) mi ditte quella gerire , a cui 
1 u noto il nome mio , e quello Cielo 
Di (6f) me s' impronta , curri' io fé' di lai: 

Che (6">) più non arie la figlia di Belo 
Noiando (6*6) ed a Sicueo e a Creufa, 

Di 

<5j Cojìui nacque in Genova , ma poi andato a 
ftare a Marj'glia , quivi tolfe Moglie , e in ap* 
prefjo $' innamorò di Adalagia Moglie di Barai 
(tale era il titolo del Signore di quella Città i) 
per amore di quella compofe molte belle Canzoni 9 
g tanto della fua m.rte fi addolorò, che ejfendo 
già vedovo fi fece Monaco Ciftercienfe , e di Mo* 
vaco fu poi fatto Ve/covo di Tdo/a : di lui il 
Petrarca nel Cap. 4- del Trio*/* d'Amore Foi- 
ciietto, eh' a Marnali* il nome ha dato , Ed a 
Geneva tolro ; cioè per il lungo fuo domicilio in 
MarJJglia . Fclchetto lo chiama anche Dante nel 
libro de vulgari eloquentia. 

6+ S'impronta di me, e della mia luce, come 
io in terra m' improntai delle fue amorof* in. 
faenze . 

6$ E tanto me »' improntai , che Bidone figlia 
di Belo non #' innamorò tanto dì Enea : urituc 
infeiir Dido . 

66 Facendo torto col fuo folle amore ed a Sin 
ebeo fuo primo marito , ed a Creufa prima m*n 
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C a m t e IX. 179 

Di me, (6f) iufia che fi convenne al pelo: 
Nè (6*3) quella Rodopca , che delufa 
Fu da Demofoonce , (6*9) nè Alcide . 
Quando Iole nel core ebbe richiufa. 
JJon però qui fi pente , ma fi ride , 
Non della colpa, eh' a mente non torna, 
Ma del (70) valor , eh* ordinò e provvide . 
Qui (71) fi rimira tteU* arte, ch'adorna 

Ma Con 
glie d* Enea , e recando sì alV uno cèrne air al- 
tra gran di/piacere . 

67 Infinche non difdife al pel* ancor non ca- 
nuto , ali* età mia giovanile : e/fendo pur vero » 
Che'o gioyenil fallire è meri vergogna. Petrarca. 

61 Ne di me più arfe di amore Filli Signora 
del Pae/e attorno alla Montagna di Rodope . 

69 Favole note . 

70 Un tefto legge ma del voler, la qual lezione 
mi piacè piè, perchè così il fenfo è facile e bua- 
no , intendendoli /abito guai fia il volere, di cui 
è> propria la prerogativa di ordinare e provvedere 
a sì gran co/e. Se fi legge valore interpetrano la 
virtù , ed energia d* influire in/afa nelle Stelle 
da Dio , che ciò ordirà e provvide . 

71 Qui in quella sfera di Venera da noi altri 
beati Spiriti fi rimira V artificio ufato dal Som- 
mo Artefice , eòe adorna (fe fi legge cotanto cf- 



i«o Dil Paradiso 

Con tanto affetto , e dilcerncfi *1 bene * 
Perchè al Mondo di sù quel di giù (72) torni. 

M* 

f etto, vorrà dire T iftetfa sfera belli filma , e atti* 
vi filma fatta da Dio ) e fornifie quefta sfera di 
sì temere e dolci influenze con tanto affetto t 
amore $ perche ciò fece per noflro gran vantag* 
già s e qui da noi pure fi difeerne il fané , a cui 
Dio intefe nel fornire quefta Stella di sì amore fa 
attività » dal che nafee , che l 9 amore da lei in* 
fluito, feda noi fi piega alV ingiù a oggetti terre* 
ni , ritorna pià ali 1 insù verfo gli oggetti Celefti . 
Egli ì certo , che una ccmplefilone , per così di* 
re • venerea da Dio fi dà ud agonem f a fine che 
in tal perfida la caftità ficcome combattuta fia 
di meggior merito , onde ehi dijfe darus eft miai 
fiimulus carnis meae ri ninfe confortato da quella 
infallìbile rifpofla: fufficit cibi gratia mea, nara 
virtus in infirmitatc perficitur . / Cementatori in 
queflo pajfo fono tra di fé molto di fiordi » e non 
poco intrigati . La data interpetrazione mi pare in 
fi ftefia corrente, e conforme alla mente del Poe* 
ta: fi non è, pazienza . 
fa // Mazzoni per togliere qaefla rima replica* 
ta legge c'orna rendendola così voce diverfa da 
(torna, € idonei. Qeufe£à 9 the fi intorna 0 quefta 



Digitized by-Google 



I 



C a ìf t e IX. tfi 

Mi perchè le tue (73) voglie tutte piene 
len' porti , che fon nate in quella fpcn» 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi faper chi è'n quella lumiera, 

Che qui appretto me così fcintilla , < 
Come raggio di Sole in acqua (74)' mera « 

Or fappi, che là entro fi (75) tranquilla 
Raab, ed » noftr' ordine congiunta 

M 3 Di 



reputazione di rima fofje fiato Dante così lezio fi 

come il Mazzoli incomodar ebbe ciò qualche po- 
ebetto V interpretazione data di /opra di cui 
chi non è pagj , goderei che una migliore fe ne 
ritrova ffè da fe , e la comuni caffè poi a chi de fi* 
dera ri faper la . La mia però in qualche modo Jg 
può accomodare a quefia diverfa lezione, ancori 
dicendo , che il reo affetto già fuperato , # alme* 
no reprefo t* orna quafsà di gloria . 
7> Ritirai con le voglie pienamente foddisfatt$ m 

74 Limpida e pura . 

75 Si rallegra e gioifee Raab donna di Gì eri co 
dì mal affare ( lencbe ciò fi neghi da molti fieri 
dotti/fimi interpetri ) la quale falvò alcuni efpio* 
rami di Ghfuè : Jof. e a. 

1 
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iftì iti Pakaviso 

Di lui (76) nei fommo grado (77) fi figlila. 

Da quello Cielo, in cui l'ombra s'appunta, 
Che'l voftro Mondo free , pria eh' attr' almi 
Del trionfo di Ctifro (78) fu aùunta. 

Ben fi convenne lei lafciar (79) per palma 
In alcun Ciclo dell' alca vetreria , 
Che s' acquiftò con 1* una e V altra palma ; 

Perch'I 80) ella favorò la prima gloria 

Di 

76 Raab vien lodata da S. Paolo Hebr. il. e per 
ciò forfè il Poeta la colloca in $ì alto grado di 
gloria é 

77 Si di (lingue nel forame grado di ave fi 9 ordì* 
me tra tutte V altre , come piè fegnalatamente im- 
prontata di quefta luce . Alcuni leggo* dì lei non 
a ordine , cu è pià vicino , ma n lumiera , qua »• 
tunque pià lontana fia , riferendolo . 

78 Fu ajfunta prima di igni eltr' anima del 
Trionfo di Qrifto ( quando ritornò vittoriofo dal 
Limbo con le anime liberate ) e accolta da qnefio 
Cielo , dove arriva è termina la punta » o il co- 
no dell* ombra , che fa la terra . non Jalenda 
più sa. . • 

79 Per trofeo e contrajfegno della glorie fa vii* 
tori a , che riportò, ejfo Cri fio coli* una e T altra 
mano comficcata al duro legno delia Croce. 

Bo E la ragione, per cui dovea lafciarfi in quaU 
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C A H T O IX. \*} 

Di Jofuè in fu la terra fanti , 

Che (81) poco tocca al Papa la memoria. 

La '81) tua città, che di colui è pianta, 
Che pria volfe le fpalLe al fuo fattore, 
E di cui è la (8?)'nvidia tanto pianta. 

Preduce e fpande il (84) maladetto fiore , 

M 4 W 
the Cielo fu T perchè favorì la prima imprefa di 
Giofue su la Terra Santa , e promeffa di Paletti- 
tra : Gierico fi la prima Citta , che Giofue efpu- 
gn* papato H Giordano* Lei cioè quefla Raab. 

Si La memòria della qua! Terra Santa tien 
poco fùllecito il Papa , non enrandofi tgH che fta 
in mano de' Sorocini % così il Petrarca Ite, fu- 
perbi e roiferi Criftjwii, Concimando V un V al- 
tro ; e non yi caglia , Che '1 Sepolcro di C ritto è 
ia man di Cani.. 

82 0 Dante, la tua Citta) di Firente, che pu* 
dir fi nàta da lucifero . Cri fio di fé di tuttii pec- 
catori , majftnc fcandolofii Vos ex Patre Diabolo 
eftis • . 

fj Giacché dall' invidia del Diavolo nacque il 
peccato , la morte , e ogni male degno d' ejfer 
pianto », ... , .... . r. , , . 

84 // Fiorino d' oro : moneta coli' impronta del 
giglio, che coniava^ nella Zecca di Firenze, co* 
me a dì nofiri i Gig/ietti , 
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1*4 Bu Paiìii si 

Ch' hi (Sy) difviate le p eo e e gii agni P 
Perocché fatto ha lup dei pallore • 

Per qucfto Y Evangeli© e i Dottor magni 
Son (86") derelitti, c folo (87) a i Decretali 
Si ftudia sì, che pare a* e vivagni. 

A noe Ho intende '1 Papa e i Cardinali* 
Non vanno i lor penficri a (8^ N zzare t te 

Li 

8$ Per cbt V avara cupidigia d y accumular quei 
Fiorini fempre iniziabile ha fatti prevaficaré 
non folo i Inaici , ma eziandio gli Ecc/efiaftici » 
dappoiché ba fatto divenir il femmo Fsjlote ra~ 
face Lupo . 

85 Siccome fiudj più degni ti, vta meno lucro/. 

87 Alla legge Canonica fi applica > perche è fi** 
dia da arricchire , ficcome appari fee me i lor * 
sfarzi, e comparfe pompofe „ Vivagno orlo dì 
fanno fino : qui per drappi , fioffe , velluti , ec. : 
c pure ficcome apparifee dagli orli delle carte , 
che compongono il Jus Canonico , offendono il 
margine dal tanto voltare a rivoltate, che fan 
quei libri , logoro già , e confinato s intendendo- 
per vivagni V efìreme parti , che fporgono in f uo- 
va di quelle pagine . Ma sì nel/ 9 uno , come ne IL* 
altro modo fa feorgere il maligno talento di mar. 
dere Bonifazio Vili, autore del fefta delle De* 
creta li . . : 

8 £ Alla ricuperazione di Terra Santa . 



Digitized by Google 



C A ¥ T • IX. IH 

Là dove Gabbricllo apcrfe l v (Sp) ali . 
Ma (90) Vaticano, e l'altre parti elette ,< 

Di Roma , che fon Hate cimitero 

Alla milizia, che Pietro fegùetteV 
Torto libere fien dell'adultero, CAN- 

89 Portando Pannunzio alla Vergini Santijfi* 
tno ti A! a divina maternità. 

90 Ma il Tempio di 5. Pietra , e gli altri lunghi 
Sacri di Roma flati Cimi ter j de 9 Martiri fi purghe- 
ranno dalla profanazione di queflo avaro adulte* 
Ho : par che predica , dice il Vellute Ho , té mar* 
te di Bonifazio , tfl cui, per ejfere fpofo dell» 
Cbiefa , chiama adulterio V amore e V attacco al 
denaro , c già altrove Dante ha mojìrato , oltre 
la maldicenza in genere contro de' Papi , un mal 
talento fptcìale contro Bonifazio , che in quahbà 
modo contribuì aW eftlio di lui fcacciato di Fi* 
renze coi fuoi compagni della fazione tnedefimm 
difprrfi e raminghi : e per non cedere punto tm 
malignità un* ardito Commentatore al Poeta , fog* 
giunge tutto di fua acàrtefi: Predice Dante fàh* 
fu Profeta quella mutazione in meglio, che poi 
non fegul nei fu ce c (Tori di Bonifazio, lo flimo a~ 
ver più toflo il Poeta voluto alludere ali* tanto 
da lui foj pirata , ed a cui fempre fifa teneva 
la mira , ed ora la riputava di certo projjìmg , 
venuta d* Arrigo et dar fefto alle co/e eP Italia 
tutte fconvolte t 
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C A N T O X. 



ARGOMENTO. 

% « • * r * 

Trista delV ordine » ? £f £ 0/* Dia /* Mr r * *r # 
le co/c dell' V mi ver/o . Sale poi al quarto Q§~ 
lo , cbe è quello del Sole f dove trova San 
Tommafo d 9 Aquino f 




Uardando nel fuo (i) Figlio con V (i) Amore, 
Che r uno e l' altro eternalmente fpira » 



Lo (3) Primo ed ineffabile Valore, 
Quanto (4) per mente , o per occhio fi gira 
i ■ . . . , Con 

•1 Cbe fi chiama fpeculum fine macula • a cui, 
ficcarne ab eterno gemer et 0 per via d % intelletto » 
attribuendo/i la Sapienza . pero fi dice : omnia in 
Sapientia fcciftì & omnia per iptum fafta funt, ; 
? Lo Spirito Santo . 

3 // Divin ?odre, a cui t % attribuì f ce V Qnni* 
potenza. 

4 Quanto di vifibile f oggetto alV ocebio % quanto - 
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C A * T • X. ttf 

Con tanto ordine fé* , che cflTer non puott 
Senza guftar di lui chi ciò ( 5) rimira. 

Leva dunque, Lettore» all'alte (6) ruote 
Meco la viltà dritto a (7) quella parte , 
l>ove T un moto all'altro fi percuote: 

£ 11 comincia (S) a rameggiar neh* arte 

Di 

af invifihile , e però oggetto della fola menti , per 
ogni ver/o a tutto il Creato voltando fi fi vede e 
cono/ce, fon sì meraviglio/e ardine idei , # # par* 
fellone tomamente conduce V attguftifiìma Trinità. 

5 Che non può far di meno di non venire in co- 
gnizione del Sommo Iddio , t delle perfezioni di 
lui , e goderne . 

6 I Cieli , che Jempre girano. 

7 A quella parte di Cielo , in cui s* incrocic* 
chiana inferni il Circolo Equinoziale , e il Zodia- 
co , dovi più fortemente H moia comune de 9 C#>* 
li da Levante a Ponente a un certé modo fi ri* 
percuote col moto proprio de* Pianeti : e quefis 
fuafi ripercujfione l) è più forte , perche /> /' una 
a V altro , per far fi nella maggior lontananza da 
9 poli t è pià veloce . Si parla non fecondo la ve» 
riti 9 ma fecondo il fiflema tenuto da Dante . 

« A vagheggiate fi/fandovi V occhio innamorato 
ed attento* noli 9 arte di quel fapientijfmo anni- 
fot fate Maeftro* che nella fua idea, e dentro la 
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Iti Dlt PilAIIM 

Di quel Macftro, che dentro a sè 1' ama 
Tanto , che mai da lei Y occhio non parte , 

Vedi come da indi fi dirama 
L* (9) obblico cerchio che i Pianeti porta , 
Per foddiafare al Mondo, che (10) gli chiama) 

fi fé la ftrada lor (n) non fotte torta, 
Molta virtù nel Ciel farebbe in vano, 
E quali ogni potenza quaggiù (la) morta. 

E (13) fé dal dritto più o mcn lontano 
Folle '1 partire , auai farebbe manco 

É 

mente divina citante r ama , the non mar da lèi 
farte V occbié Jcmpre rimirandola cèn compia* 
aenza . 

P // Zodiaco , 

10 A fare le ftagioni , e tanti mirabili effetti 
che provengono dalV obliquità del Zodiaco ri. 
/petto a tutte le regioni del Mondo con oppor* 
tnniffimo ripartimelo di caldo 9 di freddo , di 
temperato , ce. • 

11 Non f offe obbliqua la (Ira da di quegli a (Ivi, 
che formano del Zodiaco la fa/eia , 0 dei Piane, 
ti ancoro , eòe compi/cono il loro cor/o dentro di 
quello fpazio dalla fa/eia contenuto . 

12 Quafi affatto inutile % e nulla opererebbe. 

il E Je la ftrada torta de 9 Pianiti fi stoma. 
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E giù e su dell' ordine mondano • 
Or ti r iman , Lettor , forra '1 tuo (1 4) banco , : 

Dietro penfando a ciò» che fi (15) preliba, 

S' tfler vuoi lieto affai prima , che (16) fianco. 
Metto (17) t' ho innanzi : ornai per te ti ciba: 1 

Che a fe ritorce tutta la mia cura 

Quella 

» affé più ,0 meno di quel ehi fa dal cerchio drit- 
te , che e V Equinozi tic 9 e fi dìfienieffe più 
là dei Tropici di cancro ver/o Settentrione , e 
Capricorno ver/o Mezzodì* 0 non vi arriva fe, 
farebbe affai difettofio e tà in deh e già in 
l Terra P ordine da Dio pofto nel Mondo • 

14 tiel tuo banco di fiudio , ruminando ben 
col penficro quello , che bo ditto fin qui in fue* 
fila breve digreditone % 

15 Preliba è voce latina, qui vale brevemente fi 
tocca dandone come un faggio : propriamente 
vuol dire gu Ilare avanti c da prelibarne vien 
prelibato, che figni fica di fapore tee eli ente . i 

\6 ?rima lieto per il diletto provato nella co* 
gnizione , che fianco per la fatica durata nello 
fpeculare . 

17 Ti bo apparecchiata la m enfia, 0 me fife U 
vivande davanti • 
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100 ni Paradiso 

Quella materia f ond* io fon fatto (j 8) fcriba • 

Lo (io) miniftro maggior della Natura, 
Che del valor del Cielo il Mondo (20/ imprenta, 
E col fuo lume il tempo ne mi fura,» 

Con quella parte, (ai) che su fi rammenta, 
Congiunto (ai) (i girava per le fpire , 
In che più tetto ogni era s' apprefenta $ 

u 

I 

*• 

18 La materia e V argomenta di quejti fuot 
tre componimenti pattici uniti in uno dell 9 in- 
ferno , del Purgatori; dei Parodi fa , di cui egli 
è fatto Scrtttort ; fcriba vote latinobarhara % 

99 II Sala » 

ao Impronta della Jua virtù la terra , dandoli 
conveniente forma e figuri , e fammi ni ftr ondalo 
il necejfario vigore 

ai Nel? incrocicckiamento dianzi detto del Za* 
dieco , e dell* Equatore . cioè altro di ti. da 
€be il Sale fecondo il calcolo , che fe ne fa , fi 
trovava allora al tal grado dell 9 Ariete : non 
dico per t appunto quale, e molto meno in mi- 
muti primi , 0 fecondi , perchè tal efattezua noia 
ferve pià d' ajuto alla correzione del Colenda* 
rio , che già è fatta • 

sa // Sale già girava sì , che ogni giorno ve* 



Canto X. 191 
Ed (2)) i# era con lui ; ma del falire ■ / 1 
Non m* accors* io , (a 4) fé non «om» uom % f accorge 
Anzi *1 primo penfier del fuo venite ; 

■Oh 



hi va a n afe et più prefla t l* qual cofa accède 
dai ai. di Marzo in circa ai ai di Giugno . 
Spira per intender ebe cofa fia , avvolgiti uno fpa* 
go f* per un din con uniforme, e regolata dU 
flanza face e [jfiv amente in quella circolare rivoium 
zione allontanandolo dal fuo principio 9 che la 
figura, che ti renderà lo fpagò avvolto ,f*~ 
rà di f pire un* fopra delV altra . Or il Sole perche 
di moto proprio movendo fi 0 vien fempre in f* 
verfoTram ntana.o va in giù verfo Mezzegior- 
no, ed e inferno rapito in giro dal moto comu- 
ne > però vie* fempre éeferivendo qttefte fpire 9 
e rivoluzioni da un Tropno *IV altra : e dopo 
il ai. di. Marzo vicn dejcrivtnda auefie fp'ìrc 
diurne in modo , che ogni giorno di Primavera 
nafee più preflo , e fi apptefenta più toflo rifpeU 
to a quelli , che hanno la sfera obliqua . - 

a 3 Ed io era già col Sole , ed entrata nella 
fua spera , • 

*4 Efpre filone affai ingegnofa , per fignifeare 9 
che la velocità , colla quale fu rapito alla sfe~ 
ra del Sole , fu impercettibile , e da non poter* 
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Ob (a 5) Beatrice , quella, (:6) che fi fcorge 
Di bene in meglio $ì fubitamente , 
Che 1* arto fuo per tempo non fi fporge » 

Qaant' efTer convenfa da sè lucente 

Qiiel , eh* era dentro al Sol , dov* io (17) entrami , 
Non (1$) per color , mi per lame parvente , 

Per- 

■ 

fitte avvedete , cerne ne» poffiamo avvederci del 
prime pe» fiero , quando in noi fi eccita , pateu* 
deci pur avvedete del fecondo 9 e del terze 9 co* 
me intenderà ejfcr vero cbi ci rifletta. 

«S Oh particella fortemente e/preffiva della 
forprefa di maraviglia* ebe in quel? iftante flria- 
fe P anima del ?otta : altri leggono et , ma 
non ba quella /pirite • 

4* Cbe fi vede fempre via piè luminofa , q uan- 
te piò fale , e P atta Jue d' illujtrarfi è ù ta* 
fida e repentino , cbe diviene in un iftante di 
luce più abbellita , e per nuovo fplendore pi* 
vaga , non in proceffo di tempo , ficebe ali 9 ocebia 
pefn apparir divifiMe, e ftefo per piè minuti 
il fuo arricebirfi di quei falgentìffimi raggi . 

»7 Q^elP aggetta , cb 9 era dentro al Sole 9 do» 
ne io m* entrai . 

al N09 per colore , come per efempio una lijta 
di verde dentro una sfera dì ctijtallo illumina* 
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C A H T • X. 1*3 

Perch* (ip) io lo *ng*gno , e V arte , e V ufo chiami ♦ 

Si noi direi, che mai s* immaginale ; 

Ma creder puofli , e di veder fi brami» 
£ fé le f'anrafie noftre fon batte 

A tanca altezza , non è maraviglia , 

Che fovra '1 Sai (30) non fu occhio , eh* andaiTe • 
Tal (;■} era quivi la quarta famiglia 

Dell' alro p?dre, che Tempre la fazia» 

Moftrando come {32) fpira , e come figlia. 
E Beatrice cominciò : Ringrazia , 

Ringrazia il Sol degli Angeli, eh* a (33) quefto 

Senfibil t 9 ha levato per fua grazia. 

Tomo V. N Cor 

t 0 , ma per comparì feenza di lume, che quei! 9 

del Sole vinceva : quei mi a V'entrami Joprab. 
benda per vezzo di lingua molto ufuale . 
39 Perchè qui vale contuttoché . 

30 Onde l' immaginativa non fa apprendere coft 
più lucente dei Sole, non avendola mai /» oc- 
chio veduta . 

31 Tali tran quivi l* anime beate, che fog* 
^tornavano nel quarto pianeta , al pari di Bea- 
trice eccesfivamente ff tendenti e sfolgoranti . 

32 Spira la terza, e genera la J eco* da Diti* 
na perfetta % 

33 Soh • 
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194 Bil Pa« A DtSO 

Cor di mortai non fu mai sì (34) digefto 
A divozione, e a renderà a Dio 
Con (3O rutto '1 fuo gradir cotanto predo , 

Com' a quelle parole mi fec' io; 

E sì tutto '1 mio amore in lui fi mi fé. 
Che Beatrice (tf) eclifsò nell'oblio. 

Non le difpiacque; ma (37) sì fe ne rife , 
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
Mia mente (3*) unita (39) in più cofe divife . 

Io vidi più fulgor vivi e (40) vincenti 

far di noi centro , (41) e di sè far corona , 

Più 

34 Ordinato, cioè j> ben difpofto ali* pietà p e 
ridotto a divozione con cuor compunto . 

35 Con tutto il fuo piacere, e interno godi* 
pento ad ejjo caro e gradito . 

36 Ale la fece fparire, come fa il Sol delle mi- 
nori Stelle, facendole porre in dimenticanza* e 
in non calere* 

37 Sì vezzo di lingua, che ha forza di bensì , 
o pure ditanto, fino a tal fegna . 

38 Unita e tutta raccolta in Dia . 
39 In pià Spiriti beati , 

4 o. 0 vincenti lo fplendor* del Pianeta , » 
quello dei lor compagni . 
41 Talché Dante, e Beatrice ri ma fera inme%. 

- 
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C A N T • X. 105 

Più dolci (4O in voce, che 'n vifta lucenti: 

Così cinger la (4 3 ) figlia di Latona 

\ cdem tal volta , quando V aere è pregno , 
Sì che ritenga (4+) il fil , che fa la zona . 

Nella (45) corte del Ciel , dond' io rivegno , 
Si tmovan molte gioje care e belle 
Tanto , che non fi poflbn trar del regno; 

E '1 canto di que* lumi era di quelle: 

Chi non $* impenna (4*) sì , che lafsù voli , 

N a Dal 

** s quelli Spi* iti . 

41 E per quanto grande foft lo fplendore del 
lume, maggiore era la dolcezza del canto , 

43 L / La a . 

44 Quel filo , 9 naftro di luce r'f 'e fa , ci? cj scado 
P aria , così nuvola forma l* alane , 0 Jia la coro- 
na della Luna : zona prjpriamtnte figmfica fascia , 
ma fi pone fovente per cerchio , qualunque fiafi , 

s 4? Il fenfa è : come quaggiù fotto gravis/ime 
pene non fi pofono da un Regno e (Ir arre in un* 
cifro le cofe più prezìofe di quelU , così nel 
Cielo vi fono cofe di bellezza forprendente , eòe 
non fi può altrove dar con parole ad intendere, 
quali e quante fieno . 
4* Gèl non s' impenna di robujle ali , e rapide, 
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,p* Bit f Alleiti 

Dal muto afp^tti quindi le novelle . 

Pei (47) sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte , 
Come (Ielle vicine a' fermi U», poli; 

Donne mi parver (* y ) non da baila fciolte , 
jMa che s' tfo, arreftm tacite alcoltando , 
Fin cne le nuove note hanno ricoltc : 

B 



fede valga a poggiar coti quelle tant* alto , che 
le pojfa vedere quà su da Je . Il ver/o , cb*fe. 
gue, è una marnerà proverbiale ufata ad ejpri. 
mere , quanto imposjìb'le cofa jia ìlfentir raccon* 
tare una co fa, che Jupera igni ejpresjione, ne 
puùfpiegarfida qualunque più eloquente facondia. 

47 Poiché. 

48 Come intorno ai poli giran le Stelle , che * 

quelli fon più vicine . 

49 Non ancora licenziate dal ballo . 

50 Ma che dopo qualche cadenza , 0 altra pau* 
fa propria di tal balh s 1 arre fi tuo , finché ab* 
li a no ben raccolte , ed intefe tutte le note per 
muoverfi a tempo , e meglio regolaci nella lor 
danza . Di quei tempi fi accordava il ballo coi 
canto, e tali canzoni cb.amavanfi ballate, come 
vediamo nel Petrarca , e nel Bocc. 
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E (51) dentro all' un fcnti cominciar r Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi crefce (fa) amando > 

Moltiplicato in te tanto rifplende , 
Che ti c< nduce fu per quella fcala , 
U' (531 finza rifalir neflun difecnde ; 

Qual 54) ti negafTe'l vin della fua (55) fùU 
Per Ja tua fete in libertà non fora, 
Se non com'ac^ua, ch'ai mar non fi cala. 

Tu vuoi fap.»r di quai piante s* infiora 
QueOa ghirlanda, che 'ntortio vagheggia, 
La bella donna, ch'ai Ciel t' (56) avvalora 4 

N 3 Io 

5t Dentro a uno di quei fplendorì . 

51 Coli* e/ere izio dell* amare . 

5: Dove cbi è /alito una volta non ne di fc e fi- 
de p,ù fenza piena certezza di dovervi ritornare. 
^ 54 Cbi negar ti volejfe quello , che tu defideri 
intendere dell* efere noflro . non Jarebbe in liner* 
tè di farlo, come in libertà non è l> aequa di 
trattenere il fuo cor/o . 

55 Ampolla, guaftada, caraffa . Fiala ritiene 
nel noftro idioma V originale fignificato , ebe La 
nel latino , e nel greco . 

56 Che ti fommtmftrh vigorofo ajuto ter vola, 
n al Gel* . 
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la fui degli agni della fanta greggia , 
Che Domenico mena per cammino , 
Du' («7) ben s'impingua, fe non fi vanegga è 

Quelli, che m' è a delira più vicino, 

Frate , e maeftro fummr , ed cfTo Alberto 
E* di Cologna , ed io Thomas d' Aquino . 

Se tu di tutti gli altri effer vuoi certo, 

Diretto ($*) al mio parlar ten* vien col vifo > 
Girando su per lo beato ferto . 

Quell'altro fiammeggiare efee del rifo 
Di (f9) Grazian, che V uno e V altro (6*0) fero 
Ajutò sì» che piace in Paradifo . 

L" 

57 Dove fi fa gran profitto in virtù , fe pur 
nfìn accada , che uno fi dia a vanità , e venga 
predominato da IT ambizione , che in tal cafo fi 
gonfia , non s* ingrana . 

58 Seguita collo /guardo il mio parlare , e vie» 
dietro a quello colV occhio , che io ti dirò per 

ardine il nome , e la condizione di tutti , mirando 
via via quelli, che annovero della Beata Gbir* 
la» da formata da i Beati , che danzano in tira 
formando una cbir inzana * 

50 Graziano da Chiufi di profeffione Monaco , 
che compilò il Decreto per ufo dei Qanonijli - 

60 Accordando le leggi Civili alle Canoniche % 
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L'altro, eh' appreflb adorna il noftro coro > 

Quel (61) Pietro fu, che 62) con la poverella 
OfFcrfe a fanta Chiefa il fuo Teforo. 

La (63) quinta luce, eh' è tra noi più bella, 
Spira (64) di tale amor , che tutto '1 Mondo 
Laggiù (65) n* ha gola di faper novella « 

N f Ea- 

f 

tfi Pietro Lombardo il maeflro delle fentenzé 
V chiaro per i 4. famofi Libri di Teologi* , che 
hanno fervito di tefto in tante Univerfità . 

61 Allude al proemio dell* ifleffo Pietra, che 
offerì fee la fu* Opera alla Cbiefa con tal modem 
fi: a di fot mole : cuptentes aliquid de tenuitate 
noftra cum paupercula in Gaiophilacium Domi- 
ni mitterè » la qual povera donna , fecondo S L«- 
ca al cap. ai. offerì *l Tempio: due piccioli ,mi*' 

nuta duo , 

63 Quefto è il Sapie ntifma Salomone, 

64 Tanto amore d* ejfa fpira , rendendolo qttf* 
fio la più beli* : quel che , il quale vien dopo , 
non figuific* che per*, ma di eòe /# qualche co* 
dice in vece di che ha e tutto il mondo ce. e 
fe vuol pigliar fi quel che in figni fiotto di perlo- 
chè , viene a fare un fenfo feonneffo . 

6$ U* defiderio di fapere certa nuova di lui , 
fi fa fulvo 0 danzato » avendo di ciè la/ciato i( 
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jfentro (W) v' è I* alta luce , u* sì profondo 
Skvcz fu meflo, die fe M vero è (67) vero § 
A veder tanto non furfe'l (68) fecondo. 

Apprettò vedi'l (©p) lume di quel cero, 
Che giufo iu carne più addentro (70) vide 

L' 

# 

Mondo molto dubbiojù . 

66 Dentro aL' iflefo quinto fplendoro vi e V 
illuminati ffima menu ai quejlo Javio Re : u'fer ove* 

67 Se la verità m.àeftma ,cbe et /' atteftj , ci di- 
ce il vero : allude a quel teflo del hb. 3. dei 
Re cap, 3, dedi ubi Ci r fapiens » & inrelligens in 
tantum, ut nullusante te fimilis tui fuericncc 
poft te refurretturus fit . 

6% Così 7 Petrarca in lode, della Madonna : 
Vergine fola al mondo fenza e Tempio , Cui nè 
prima fu fi m il , nè feconda. 

*9 V fefto lume di quella candida cera e S. 
Dionigi Areopagita : cero 0 cereo è una cande* 
Sa (Ir aordinari amente grande di diece , 0 dodici 
libbre, 0 più s qui figuratamente per uomo di 
fommo ingegno , e fmifurato fapere > ebe fa aU 
trui lume colla chiarezza della fua dottrina . 

70 Come appare ne* mifttriojt fuoi L>br: de Cae* 
letti Hierarchia, benché a vero dire que' libri 
tutt* altro autore abbiano , €be S. Dionigi Are** 
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L' angelica natura , e *1 miniftcro . 

Nell'altra piccioletta luce ride 

Queli' (71) avvocato de* templi Criftiani, 
Del cai (72) latino Agoftin fi provvide. 

Or fe tu T occhio della mente (73) trani 
Pi luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell'ottura con fete (74) rimani 1 

Per 

pagita , ficc ome da valenti Critici fi e dimoftratù* 
fri ?aolo Òrofio Scrittoi men riputato* e però 
dice piccioletta . Scrife egli fette Libri a dife- 
fa della Religione Cri piana , moftrando imputar fi 
fai fornente le calamità di quei tempi ulls me* 
defima Religion Cri/liana , il quale argomenti 
fu poi più eccellentemente trattato ne 9 Libri del» 
la Città di Dio da S* Agofiino 9 che fcrivendo 
a S. Girolamo fa onorata menzione delV iftejfn 
Orefio . Vellutello con poco buon dife er ni mento T 
intende di Sant* Ambrogio: di un Dottore piò 
degno di alcuni prenominati non ne parlerebbe 
con quel diminutivo piccioletta . 

72 Latino per dottrina , e compatitone, valendofi 
S. Agofiino del componimento d 7 Ore fio per com» 
filare ifopralodati libri della Città di Dio. 

73 Vengbi pajfando : latinismo. 

74 Sii giunto air ottavo fpirito 9 e trami fape* 
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Per (7$) vedere ogni ben dentro vi gode 
L' (76*) anima Tanca , che *1 Mondo fallace 
Fa mantfcfto a chi di lei ben odes 
lo corpo, ood* ella fu (77) cacciata, (78) giace 
► Giufo in Cicldauro, ed cfla da martiro, 

E da efìlio venne a quefta pace » 
Vedi oltre fiammeggiar V ardente fpiro 
D'(7P) Ifidoro , di (80) Beda, e di (81) Riccardo f 

Che 

ra , non e fendono fatto ancora confapevolc f chi 
fi" • 

7% Per veder Dio % cbe e ogni tene . 

7 6 Boezio : allude air aureo /no libretto de con* 
fol , Philof. dove fi ftende a lungo Julia falja 
mondana , e falla vera celeftial beatitudine . 

77 Perchè fu fatto ftrangolare in prigione dal 
Re Teodorico r 

96 E 9 Jepofyo in ?avia nei Monitoro di S. Pie» 
tro in del d' oro 9 dove fi vede ancora un* Alta* 
re eretto a Boezio , come Santo . Vegganfi i Boi» 
landiftt f. 6. Mail ad d. 27. dove trattano di S. 
Giovanni I. Papa 

79 S. Ifidoro Ve/covo Ifpalenfe, Scrittore Ee» 
clefiaftico 9 

So Beda il venerabile Scrittore di omette. 

ti Canonico Regolare di San Vittore prejfo Parigi 
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Che a confiderar fu più che (81) viro. 
Quefti (83)» onde a me ritorna il tuo riguardo» 

E' il lume d* uno fpirto , (84) che 'n pontieri 

Gravi a morire gli parve efler tardo # 
EiìiL è (80 la luce eterna di Sigieri, 

Che leggendo nel (H6) vico degli (trami 

Sillogizzò (87) invidioli veri. 

Indi 



Scrittore molto /ultime . 

fi Uomo: Latinismo, che e f prime fin che fem- 
plicemente uomo , connotando una particolare 
eccellenza a tutti gli uomini non comune* 

83 Quefti t dal quale ritorna a me il tuo /guardo 
che da me fi era dipartito , avendo tu coli* oc 
cbio confiderai tutti gli Spiriti, eòe /ormano 
quefta Corona, cominciando da Alberto il più 
vicino alla mia deflra fino * coftm, ohe mi e ti 
pià proffìmó alla fini (tra. 

84 1/ quale appi' catofi a penfieri t t meditazioni 
da diventargli odiofijfima la vita pte/ente . 

8 $ E 1 lo Spirito dell* immortai Sigieri : /u quefti 
prvfefore di Logica in Parigi. 

$6 Così era chiamata una contrada in Parigi . 

87 Moftrb argomentando verità da tirarfi con* 
ire /' invidia é 
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io4 Del Fai Astia 

Indi, come orologio, che ne (&8) chiami 
Neil* ora , che la fpoia di Dio (urge 
A mattinar lo fpcfo . perchè l'ami; 

Che (8y) V una parre t 1* altra tira ed urge $ 
Tintin (90) fonando con sì dolce nota, 
Che Mben difpolto fpirto d'amor (pi) turge t 

Così vid' io la gVriofa ruota 
Muoverli, e reru\»r voce a voce in tempra , 
Ed in dolcezza , eh' efler non può nota , 

Se non colà, dove '1 gioir (91) s' infempra . 

CAN- 

88 Che ne chiami nelV ora , c he la Spofa cioè 
la Cbitfa , forge a cantar Mattutino al fuo Spo- 
fo t acciocché l'ami, e là tenga cara : allude: 
site frenate, che fauno gl % innamorati* piegan* 
dole a buon fenfo . . 

89 Come una parte di quelle rote dell 9 orologio 
tira quelle, che le vengono dietro , e Jptnge quel* 
le, che le vunno avanti* 

90 Voce efpreffiva del f nono del Campanello : 
imitazione del tantantara , come il dindin, e il 
pilli pidì notati altrove , 

9» Gonfia , e si rijente di amor ripieno : voco 
latina , e dicefi delle piante , quando cominciano 
ét muoverete mettere fuori i nuovi germogli. 

92. & Sempiterno , $" eterna per non mai mancare. 
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CANTO XI. 



O 



ARGOMENTO. 

In quello Cinto racconta S Tommafo in glo* 
ria di D o tutta la vita di S. Francefco ; di- 
cendo prima aver veduto in efjo Dìo due dui» 
bj , che in Dunte erano nati t 

* 

Infenfata {%) cura de* mortali » 
Quanto fon (a) difettivi filiogifmi 

Quei 

1 Buona /cappata contro la ftoltezza degli uo* 
mini, che tn vano st affaticano a procacciarsi 
per divtrfe vie la felicita : luogo topico tratta* 
to da molti Poeti : Dante pare » che s* appro* 
fittaffe di Lucrezio al Sua ve mari magno &c. che 
in fine conclude la fua amplificazione efaminan- 
do , O miferas hominum menres , & pcftora cac- 
ca , Qualibus in tenebria vitae &c. 

% Difettofi t fallaci # di/corsi . 
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se& in Paradiso 

Quei , che ti fanno in bailo batter I" (3) ali f 
Chi (4) dietro a jura , e chi ad anforifmi 

Sen' giva , e chi feguendo Sacerdozio . 

E chi regnar per forza , e per (5, fofifmi; 
E (6) chi rubare , e chi civil negozio , 

Chi nel diletto della carne involto 

S' affaticava , e chi fi dava all' ozio ; 
Quando da tutte quefte cofe fciolto 

Con Beatrice m'era fufo in Cielo 

Cotanto gloriofamente accolto . 
Poiché (7) ciafcuno fu tornato ne Io 

Punto del cerchio, in che avanti s'era, 

Pennoni, come a candelier candelo.- 

Kd 

3 Senza follevarsi putto , 0 poco affai da terra • 

4 Cbi alla profesfione di Legifta , * cbi dì Medico. 

5 Frodi , cabale, 

6 Cbi cercando d' acqui fiar Regni , cbi pr ocuran- 
do qualche civil negozio : quefli 0 altri simi- 
gli anti verbi fottintendi , ebe reggono quegli in* 
finiti . 

7 Ciafcuno di quei beati /piriti fi era di bel 
nuovo ridotto nei punto del cerebio , d' onde 
avanti ,j' era partito 9 ivi fermoj/i immobili , come 
flà fifa e ferma la Candela nel proprio fao can» 
ddiere . 

- 

/ 
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Canto X* %of 
Cd io femj dentro a quella (8) lumiera» 

Che pria m* avea parlato , forridendo 

Incominciar facendoli (o) più mera : 
Così, coni' io (le) del fuo raggio m'accendo, 

Sì riguardando nella luce eterna , 

Li tuo' pensieri » onde cagioni, (ti) apprendo. 
Tu dubbi, ed hai voler, che fi ricerna 

In si aperta e sì diftefa lingua 

Lo 

| S. Tommafo d'Aquino. 

p Fiù pura e più luci dm nell* atta d* incorniti* 
ciar di nuovo a parlarmi. 

10 \>el raggio deli 9 eterna luce* 

11 Apprendo, onde peno cagionati , e per qual 
motivo tu i fi e (fio cagioni quei pen fieri , che ora 
per la mente ti raggiri : . alcuni leggono onde 
cagione apprendo >r il fenjo Jarà , dai quali pi- 
glio occafione di ragionare* 

12 Dubiti > ed bai defiderio y che di nuovo dame 
si triti e fi /minuzzi più , fi di ettari con maggior 
diflinzione . Ricernere e di bel nuovo cercare; me- 
tafora pigliata dallo f tacciar e t che fi fa con 
m uova diligenza la farina » fcegUendola , e me» 
glio feparandola dalla crufea con una fpecie di 
vaglio più fin ù fatto di crini tra Hro più flret» 
fi e fitti i ebe formano un panno fimìle allafta* 
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Lo di'cer mio, eh' (13) ti tuo fentir fi (terni : 

Ove dinanzi (14) diffi : U* ben s'impingua, 
E là, u' diffi: Non furfe il fecondo 5 
E qui è uopo che ben fi diftingua • 

La providenza , che governa '1 Mondò 

Con quel configlio, nel quale (16) ogni afpetto 
Creato è vinto, pria che vada al (17) fondo, 

Pe- 

migna , e ciò 9 che tra un filo di quello , • V aU 
tra ne paffa , fior di farina s* appella ; e vale 
riandarvi di nuovo col penfiere , e col difeorfo 
/opra , e ciò, che i latini dicono retra&ariones , 
Col guai titolo nominò un fuo libro S. Ago(lino, 
in male il volgo tal voce inperpetra per dij dette t 
con cui i fuoì errori ritratti , e /fenda cbtaro , 
èbe in molti luoghi le fue ajfenioni illnftra e 
conferma . 

13 Al tuo intendimento fi renda piano e agevole* 

14 Variando della Religione di $. Domenico. 

1 5 // fecondo nella fapienza rif petto a Salo- 
mone . 

16 Ogni vifia $ e perfpicacis i* intelletto area» 
to : Quis enim cognovic fenfum Domini , auc 
quis confiliarius ejus fuit ? Rom. 11. 

1 7 Prima , che giunga a penetrar nelle afcojla 
ifuprefcrutnUli fuo cagioni ♦ 



C * M • XI. a<# 

Perocché (38) andafle ver Io fuo (io) diletto 

La (a») fpofa di colui» eh' ad alte (21) grida 

Dìfposò lei col fangue benedetto t 
In tè ficura ju) e anche a lui più (infida; 

Duo principi ordinò in fuo favore, 

Che (14) quinci e quindi le fofler per guida. 
V un (a?) fu tutto Serafico in ardore , 

1/ altro (26) per fapienza in terra fu© 

Di Cherubica luce uno lplendorc ♦ 

Tomo V. O Dell' 

il Affinchè. 

19 Cnflo , 

ao La S. Cbiefa. 

ai Qridando altamente dalla Crac*, talamo al 
queflo Divino fpofalizio : allude a quef di S 
Luca , & clamans voce piagna expiravit . 

a a Di fucila belli finta ficurezza , ebe a a/ce da 
perfetta carità , la quale fa dire attimof sviente: 
Certus fum , quia neque mors , neque vita &c, 
Rom. 8. 

a? Di fede ajutato dalla fapienza . 
24 Nella Carità, e nella Sapienza. 
a 5 S. Francefco. 
ao" S. Domenico . 
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Dell* (27) un dirò , perocché d' amendue 

Si dice »r un pregiando , qnai eh* uom prende » 

Perchè ad un fine fur V epere fue . 
Intra (39) Tupino e !' acqua» che difeende. 

Del (30» colle eletto dai beato Ubaldo, 

fertile corta d* alto monte pende , 
Cade Perugia fente (3O freddo c caldo 

Da 

- 

ni Di S. Francefco f aceti non paja , ci' efc 
fendo io Domenicano m* induca per parziali** 
m lodar S. Domenico . 

*8 Qualunque de 9 due V uomo prenda a cele- 
brare . 

t 9 Piccolo fiume vicino ad Àffifi » di cui mi 
dicono quei di Foligno, che non ne (tanno gran 
fatto contenti ; vnde mal direbhefi fiumicello o 
lumicino, ma pinttofto fiumiciattolo», della qual 
voce però cbiedafi prima licenza alla Crufca dai 
non Tofcani \ perche gli altri Tofcani feuzs 
taute licenze V ufano comunemente. 

30 E 9 il fiumicello (Ibiafcio , che nafee da un 
monte , che S. Ubaldo elejfe fer fuo ritiro nel 
territorio di Gubbio. 

31 Freddo per le novi , caldo per il riffe fa 

del Sole . 

» 



Digitized by Google 



C a H t e XI. ut 

t)a (32) Porta Sole , e dirietro le piange 
Per (j,) greve giogo N. cera con Gualdo. 

pi quella enfia là, dov' ella 1*4 frange 

Più (ua r-rcezza , nacque al Mondo un Sole • 
Carne fa quello tal vo ta (35) di Gaige . 

Però chi d* eflo loco fa parole 

Non dica Afcelì , che direbbe (36) corto, 
Ma Oriente , fe proprio dir vuole • 

P * Non 

31 Così chiamava/i quella parte, che da Peru- 
gia cpre la /tra fa ad Afftfi\ 

33 Per le gravi impoftzieni f colle quii/ era* 
premuti qaefli luoghi allpra fogg iti a Perugia . 

3* Rompe il ripido precipito/o in una molto 
più agevole difeefa • 

35 Gange fiume noti [fimo deW \niia in Oriente 
che pende verfo Mezzodì 9 come nel Verno il 
najeer del Sole. 

36 Concetto di tre quattrini , lo non cedo ad 
sleuno nella {lima di quefto impareggiabili Poeta, 
e mi pare averlo Jimoftrato abbafianza , intra, 
prendendo il fufiidiojo lavoro di quella di chi a- 
razione ; pure non ho per bene diffimulare le 
piccole macchie di quefto Sole , dirò così, per 
non d< partirmi dalV allegoria, di cui egli an- 
cora in quefio paffo fi vale . 
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Non era ancor molto lnntan (37) dall'orto» 
Ch* e' cominciò a far fentir la Terra 
Della fua gran virtude alcun conforto . 

Che per tal donna giovinetto (38) in guerra 
Del padre corfe , v39) » cui, com' alla marti» 
La porta del piacer neflua diflerra : 

Sj (40) dinanzi alta fua fpirital corte , 
Et (41) coram patri le fi fece unito, 

Po- 

37 Del fuo nafeimento, ira ancora dì ti/tira 
età ; frofegui P allegoria del Sole ; e a far fen. 
tir la terra vali , a far 9 eòi la terra /perirne»* 
taffi che noi diremmo con più chiarezza , far 
Jentire ella terra . 

38 Contraftb colla contraria voglia di fuo P*- 
dre a conto di volere fpofarfi colla Povertà 
Evangelica . 

39 Alla qual povtrtà » conti appunto fi fa alla 
morte » mjfuno apro li porti del piaceri , cioè 
la quali tutti fuggono 9 comi la mot ti , id odiano. 

40 Avanti al Tribunali Ecclijiaftico , r dilfua 
Vvfcovo Padri Juo fpintuali fi congiunfi con» 
indljjolubil nodo alla povertà f comi Spofo com 
fpofa , facendone voto folamenti , i rinunziando 
q vanto poteva Jperan dilV indità paterna . 

41 Atta prefenza di fuo Padre ; voci dozzinali 
latine « 
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Pofcia di dì in dì V amò più forte • 
Quefta, (41) privata dei {43) primo marito , 

M lle e cent* anni e (44) più difpetta e feura 

Fino a coftui fi flette fenza invito; 
Nè valfe udir , (45) che la trovò ficura 

Con Amiciate al fuon della fua voce 

Colui, eh* a tutto 'i Mondo fé* paura: 

Nè 

4 a S" e fi* Povertà Evangelica rimafta Vedova 4 

43 Crtfto i 

44 E più, perche $. Francefco fiorì nel 1100. 
e tanti : difpcrra 0 c di/pregiata dal defpeftus 
latino , o avuta in di/petto dall' avverfione de. / 
gli uomini dal difpctto Tofcano ; feura cioè fen- 
za alcuna fama , ed ignota , 0 tenuta a vile - 

fignifica talora infelice , come in quelle efclama* 
•ioni di dolore donnefebe appanfee o me tapi, 
na ! o feura me ! 

45 Cbe Cefare trovò in mezzo ai tumulti della 
guerra quefta povertà viver lieta , ed in pace 
con Atniclate quel povero Pefcatore , quando egli 
valle da Durazzo pacare su la fua barca in 
Italia ; vedi Lue, IH. 5, ove però Ce/are efcla. 
ma in lode della povertà : o vicae tuta facultas 
Pauperil anguftique lamio munera nondum In- 
tcllc&a Deum ! &c„ 
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Ne 146*) valfe effer collante , nè feroce , 

Sì che dove Maria rimafe giufo , 

Ella con Cnfto (alfe in su la croce 
Ma perch'io non proceda (47; mppo chiufo, 

Francefco e Povertà per quelli «manti 

Prendi « ramai nel mio pa . r 
La lor conci rdia , e i lor lieti lcmbianti 

Amore e maraviglia, e do ce iguardo 

Faccano f40) effer cagiori d ' pemier fanti : 
Tanto che *1 venerabile (50) Bernardo 

Si fcalzò prima , e dietro a tanca pace 

Cor- 

46 Ne valfc a quefia povertà , st ebe da altri 
fife poi in ifpofa riebiefta , V ejfer ella {tata 
calante e genero] a a tal fegno , che fall in Cf*- 
ce con Crtfia nudo , aitando Marta iijto a ?iè 
della Croce . 

47 Troppo o/curo. 

48 Copio/o e abbondante , e forfè potea dirlof 
attuar proli fo nj petto a quel patti co foraggiare 
troppo minuto, ove vuo'e la Città, d ' Affi ad* 
dita rei . 

40 ?enfieri fanti cagionavano in altri , che V** 
devano qu*flo amore Jc^mbievcle , e qwft* olii* 
grezza maraviglioja tn tanta meudiCtà . 

50 Un de' primi compagni di S. Frani efeo • 
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Corfe, c emendo gli parv' eflVr tardo* 

O ignota ricchezza , o ben verace ! 
Scadati Egidio, c fcalzafi Silveftro 
Dietro allo fpofo , sì la fpcfa piace. 

Indi fen' va quel padre, e quel maeftro 
Con là fua 4onnà , e cori quella famiglia, 
Che già legava l'umile (fi) capeftro: 

Né gli gravò viltà di cor le ciglia , 
Per cfTer(52) fi" di Pietro (53) Bernardone 9 
Nè (54) per parer difpetto a maraviglia. 

Ma (*5) regalmente fua 1*6) dura intenzione 
Ad Innocenzio aperfe » e da lui ebbf 

Fri- 

Su Saero Cor Jone : efprejfione * dir vtro po* 
co obbligante « e feudo a parlare co» proprietà 
quella fune , co* cui 0 fi legano gli animali , # 
fi appendono gli uomini* 

52 Figliuolo 

fi Per fona dì baffa infesta. 

$4 Ne , per comparire di f pregevole ni femmà 
iteli 9 efterna fembianza da far maravigliare fa 
genti , fi perde d' animo ,« 

$c Ma con generofitè # animo da Re. 

$6 Afpra, ed a u fiera regola* ebe ad ofervaré 
voleva proporre alla Religione » ebe fondava « 



IT* Del Paradiso 

Primo (57) figillo a fua religione . 

Poi che la gente povere, a crebbe 
Dierro a cottili , la cu mirabil vita 
Meglio (s8) in gloria dui (ìiel li canterebbe; 

Di feconda corora redimita ' 
Fu (59) V QT Oiorio dal eterno Spiro 
La fai ta voglia d' efto (60) archimandrita» 

E poi che per la fete del martiro 

$7 La prifka approvazione e c infirmatici Apà* 
fiolica . 

5! Meglio in Cielo dagli Angioli, perchè lift- 
gua umana non ha fi a > nè vale a tanto : il Do» 
ni filo { i ti afficura , che lo sa da buon luogo ) 
dice ejfitr certo voler qui il ?ceta accennare , che 
Jarehhe gloria di Dio , fe fi àffegnaffero di mot» 
tutino dell 1 Uffizio del Santo le lezioni fue prò» 
prie* nelle quali fi legge f[e la fua vita adrflefo, 
come degli altri Santi fi fa , ed altre cofe ag- 
giunge, delle quali la Cronologia fé ne rifento 
non poco » ma i/on import d . 

59 Fu dallo Spirito Santo per mexzo di Papa 
Onorio ornata di feconda corona , chi di poter 
aver i Juoi Frati la dignità Sacerdotale, or di* 
itandofi a titolo di povertà feèÉo patrimonio ,pet 
poter amminiflrare i Santisfimi Sacramenti , 



Cauto XI* a*7 

Nella prefenfca del (6*1) Soldan fuperba 
Predicò Crifto, v 6i) e gli altri, cUe '1 feguiroj 

E per trovare a converfionc (6*3) acerba 

Troppo la gente » e per non ftare indarno » 
ReddùTt (64) al frutto dell' Italica erba. 

Nel (55) crudo faflb intra Tevere ed Arno 

Da 

60 Patri àrea ,e fondatori , e capo di Religione 
ò voce greca., ed il fuo proprio fignificato è di 
Guardiano , 0 espo di M andrà » 

61 Titolo di quel Principe 9 che fignoveggiav* 
in Bah Ioni a • 

62 E gli Apoftoli , che feguitarono Crifto , 0 pu» 
re egli , e $ Frati Juoè , che là V accompagna* 
rono . 

6% Immatura , e mal difpofta , 

d4 Ritornò m coltivare V Italia , e « Jantificat* 
la . Erba / q*\ per quella mejfe fpiritua* 

fe t che fperava predicando raccogliere nelU 
infalvoticbite Città d' Italia , e reddifli vie* 

da reddire , eke ha nei prefente reddo , tna è 
voce antica , ufando ora i fotti più vokntie' 
ri riedere • 0 riedo . 

63 Nel Monte d f Alv ernia il più gloriofo tra 
gli Aptnnini di Tofcana , *n*d di tutta V Italia. 
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Da Crifto prcfe l'ultimo {66) figlilo » 

Che le fue membra du' anni portarno • ; 

Quando a Colui» eh' a tanto ben fumilo, 
Piacque di trarlo Tufo alla mercede » 
Ch' egli acquiftò nel fuo farfi «o» pufillo j 

A i frati fuoi , sì com' a giù (le (6$) erede » 
Raccomandò la Tua (69) donna più cara» 
E comandò eh.* V amaflero (70- a fede: 

E del fuo grembo 1' anima preclara 
Muover Ci volle tornando al fuo regno ; 

E 

C6 Le Sacre Stimate , che fur f ultima conferà 
ms uopo quella ti* Innocenzo » e di Onorio dell* 
fma Santità , e Religione , • pure quel , che vi 
mancava per ajjomigliarfi dtl tutto a Crtfio . a 
fortume in fé rtiopiata una viva immagine. 

4j Piccalo é umile , fecondo il fenjo del nolite 
timere pulii lus grex • 

68 Erede nel numero del più dal fin gol 'are eredà 
di gener femminino 9 e man erede, che fa eredi, 
ed e di gènere mafcolina.- 

69 La Povertà evangelica . 

70 A fede ; modo di favellare proprio di quel 
fecolo, cioè con tutta la fedeltà % e in lei ave f- 

fera tutta la fidanza • 
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È al Aio corpo non volle (71) altra bara, 

Penfa oramai qual fu colui , che degno 
Collega (72; fu a mantener la (7 ,) barca 
Di Pietro in alto mar per dritto fegno: 

E qu (ti fu il noftro Patriarca r 

Perchè qual fegue lui, com' ei comanda, 
Difcemer puoi, che (^4) buoni merce care». 1 

Ma il fuo (75) peculio di (7^ nuovi vivandi 
E* fatto ghiotto sì f eh' e(Ter non puote » 
Che per diverd {77) falti non fi fpandi» 

£ quanto le fue pecore rimote $ 

* 

ft Alfa pampa di efequié t ebe là povertà. 
7* Collegi a S. Frante fio ,ciòè S. Domenico • 
7? La barca della Chiefa Cottoli** : alludo 
forfè alla celebre vi (ione di ?apa ìnnécenzio quan- 
do parve gli vedere in fogno San Vrancefco, e 
S. Domenico Joftenere la Cbiefa di S Gio. La* 
ter ano , Matet , & caput Ecclcfianim % che mi»ac+ 
dava rovina . 

74 Buona merci per U vita ettrns. 

75 11 J 110 gregge i 

76* Cioè di onori t 0 prelature # 

77 D#/faltus latino , per di ver fé pa/lure: cioè 
fuor del C/auftro Religio fo per $ V a lazzi , e per 
io Corti , ce. 
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B vagabonde più da eflò vanno , 4 
Più tornano all' ovil di (7!) latte vote* 

fen fon di quelle, che temono *1 danno , 
E (tri n gonfi al paftor g ma fon sì poche » 
Che le cappe fornilce poco panno . 

Or se le mie parole non fon (70) fioche, 
Se la tua audicnza è ftata attenta , 
Se ciò, eh 1 ho detto, alla mente rivoche , 

In (So) parte fa la tua voglia contenta : 

Perchè vedrai (Si) la pianta onde fi fcheggia , 
E (Sa) vedrà* il corregger , eh' argomenta 

Du'ben s'impingua, se non fi vaneggia. 

CANf- 

1% Di fpiritù di ojfervanta regolare . 
7p Ofcure . 

50 In parte , perche ti accorgerai ejfer già W* 
foluto uno dei due prnpojti dubbj . 

51 Qua! èia p anta da cui fi hvan le fcaegge* 
cioè la Religione Domenicana , da cui i più va* 
lenti uomini fi difiaccano per promuovergli a ca* 
riebe e prelature . 

81 E intenderai la riprenfione uafcojta e inciti* 
fa in quel raziocinio fatto di /opra , u' ben s* 
impingua chiunque non d affi a vanità , ficcbò fuor 
della Religione vagando vada da una dignità in 
un' altra f 
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CANTO XII. 



ARGOMENTO. 

In quef o Canto San Bonaventura roeconts * 
Dante la vita di San Domenico , e gli dà con* 
tezza dell'anime, che in quel Cielo fi trovino . 

ST tofto come P ultima parola 
La (i) benedetta fiamma per dir to1fe f K 
A rotar cominciò la fanta (a) mola s 

E nel 

1 San Tommafo chiamo nife labbra per pronun* 
ziare $ 

2 La ruota , o coro , dove efo Santo era , co* 
tnincio a girare, come feflofamente danzando 3 
mola è voce latina , e fignifica macina di molino, 
opportunamente qui dal Poeta ufurpata , per in* 
dicare il moto orizzontale , onde a guifa di mola 
quel coro intorno lui fi movea . Veggafi il Con* 
Vito , dove ufa quefla voce iftejfa a fpiegare il gira 
del Sole ri/petto olle regioni, che fono /otto il 
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E nel Aio giro cucra non fi volfe , 
Primi cu* (3) un'altra d'un cerchio la chiufe. 
E moto a moto » e canto a canto (4) col fé : 

Canto, che tanto vince noftre is) Mufe, 
Noftre Sirent in quelle dolci tube , 
Quanto primo fplendor quel, che {6\ rifufe- 

Come Ci volgon per (7) tenera nube 
Da' (8) irchi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a fila (9> ancella (to)jube» 

Na- 

) U» air r a ru»ta di più ampia circo<%fcr<nz4 
té ebufe in mezzi. 
4 Un\ , ed accordò. 

$ Canto , che nell* armonia del numero vince ié 
nojlre mufi , nella melodia del J'uuna le noftre 
Sirene di tanto quanto il raggio diretto vince il 
rifleffb , per quelle toro fon or e yoct foavt , come 
di tromba. 

H Rfl.ttè, e/fendo il primo roggie » & 
tetto ptà aceefo del rflefe . 

7 Nuvoletta tenue , e ragia do Ja . 

9 Due archi baleni tra di tè egualmente diflan* 
fi , e dei colori mede/imi abbelliti : fi volgono , 
fi piega»» in forma femictrcolare. 

9 Iride: favola Mota. 

10 Comanda, ebe vadi a fare qualche fua am* 
bajeiata : vece latina , 
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jtóafcendo (r i)ì di quel d'entro quel di fuori, 
A guifi del parlar di (la) quella vaga» 
Ch' (13) Amor confunfe , come Sol vapori e 

£ (14) fanno qui lt gente cflcr preiaga 

Per 

11 Nafcendo da quel di dentro per virtù della 
fiflejjione quello di fuori , come nafte il parlare 
àelV Eco dal ripercuotim^nto delle noflrc voci , 
che a noi ribattute con i me de fimi increfpamenti 
t ondeggiamenti dell' aria ritornano . Alcuni ne- 
gando nafcere il fecondo dal primo » negano al* 
trest aver ciò mai dettò Dante, e gli attribuì* 
/cono un fentimeto malto più a mio crederete* 
fu (fi/lente , pretendendo aver egli qui iutefo figui- 
ficare , che dal vero , e reale , e permanente colore 
delle parti più interne delia nuvola , tu le quali 
fi genera V arca baleno , nafta qu*l colore appa* 
rente , che ad in annarè i tv/In occhi nelle parti 
di fuori di quella filaci pittura fi moffra . 

12 La Ninfa Eco trasformata in voce ri/le fa ; 
vedi Ovidio nel Uh. 3. delle Metamorfi 

13 La fmanìa amorofa per la ritrosìa di Nar* 
tifa la riduffe di corpo a mera voce , facendola 
e fatto f vanir e dagli occhi , come il Sole fa dei 
vapori dileguandoli e diffipandoli . 

14 E gVifieJfi archi baleni fanna . 
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Fer lo (15) patto » che Dio con Noe pofe 
Del Mondo, che giammai più non si alitai 

Così di quelle fempiterne (16) rofe 
Volgenti* circa noi le duo ghirlande , 
E li pi sì V eftrema all' incima nipote. 

Poiché '1 tripudio e V altra fella grande 
Sì del cantare, e s* del (»8) fiammeggiarli 
luce con luce (19) gaudiofe e blande 

Infic- 
iò Arcum meum ponam in nubibus, & er e (I- 
gnum foederis intcr me , & inter tt rrana . G'*.|p« 
Tal fu il patto della Clemenza di Dio , cu» cui 
fromife, che non Jarebbe più ti mondo da un di- 
luvi* d 9 acque ajforbtto e Jommerfo . 

16 Di quei beati /piriti difpo/ti in diverfo or- 
dì**, come le foglie della Rofa, fi volgevano t a» 
torno a noi le duo corone, cb 9 e ft formavano baU 

landò in giro . 

17 E così quella ghirlanda , cb 9 era più in fuori \ 
rima/e corrifpondente a quella* cb 9 era più in 
dentro , qnafi da ejfa nel moto e nel canto dipen- 

■ 

dendo . 

it Scambievolmente collo fùlendore illuftrandofi 
in fegno di oarità » 0 rifpleudendo V una a viga 
deW altra a gara . 

19 Piene di gaudio , e vaghezza nel piacevole 
loro fembiante fermandofi ad un tempo mi defitta » 
e di cemun cenfcntimentQ . 
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Infieme appunto , e a voler quietarli: 

Pur come gii cechi , eh* {io\ al piacer che i muove * 
Conviene infame chiudere e levarli; 
Del (ai) cor dell'una dcilo luci nuove 
Si molle voce , che (ai) l'ago alla folla 
Parer mi fece (a 3; in volgermi al fuo dove; 
E (:4) cominciò: L'amor, che mi fa bella. 
Mi rragge a ragionar dell' ^5) altro duca, 
r*r cui del (26) mio sì b.n ci fi favella* 

l\mo V. P De- 

ao Ad arbìtrio dell'uomo* che li muove ,fenz<f 
che vi apparisca divario di tempo tra f urto a 
V altro i ebe anzi con violenza , e con pena pri* 
pia uno fi aprrebhe , ù chiuderebbe , e poi V altro* 
ai Dal mezzo della luce , che ammantava un* 
di quelle unirne del jecondo cerchio novellamente 
apparite . 
a a Ago c ilamitato . 

a 1 Nel farmi voltate con piefiezza e anfietà * 
quella parìe , di dove efja voce veniva : e non la 
voce fi drizzò a Dante , come l f ago a/la Stella # 
che tale fpi egazi one del Vellute Ilo e c-ppoft* al te fio j 

34 Q3*$**% cì,e cominciò, è San Bonaventura. 

A5 S Domenico, 

a 6 Del mio , cioè di $. Francefco , con/orme al 
concetto di j opra ejpreffo Dell' un dirò , perocché 
d' ambedue Si dice i* un pregiando, ijual eh* uoa 
prende , 



n6* D*l Paradiso 

Degno è, che dov'è 1* un l'altro s* induca 
• SU che com'egli (17) ad una militare, 
Cesi la gloria loro indente lue* . 

V (si) efeicito di Criflo, che sì caro 
Coftò a riarmar , dietro alla 'nfegna 
Si movea (29) tardo, fofpecciofo , e raro; 

Quando '30) lo 'mp?r?.dor , che Tempre regna, 
Provvide alla milizia, eh* era in forfè, 
Per (31) fola grazia, non per efTer degna: 

E, com'è detto, a fua fpofa foccorfe 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 

ho 

17 Unitamente , 0 d'accordo. 

9 8 1/ popolo Cn fìiano , ebe a riarmarlo contro il 
Demonio della grazia perduta c»Jlò a Cfifto sì 
taro . 

a 9 Si muoveva dietro alla propria infegna, che 
è la Santa Croce, tardo per la pigrizia, raro 
per il numero , Jofpettofo per tanti dubbj ruojji 
da tanti Eretici. 

30 V Onnipotente eterno Dio . 

3 1 Provide alla fua milizia , c V era in pericolo 
di mancare e sbandarfi, di un tal foccorfo , no» 
perchè ella ne foffe degna , ma per mera fua li* ' 
beralita e grazia, mandandole queflo ajuto pu- 
ramente gratuito , 
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Lo pcpol difviatò fi (32) raccorfe , 
In {33) quella parte, ove (urge ad aprire 
Z.ffiro dolce Je novelle fronde, 
Di che fi vede Europa rivenire » 
Non molto lungi al percuoter (34) dell'onde, 
Dietro alle quali (35) per la lunga foga 
Lo Sol (36J tal volta (37) ad ogni uom fi nafeonde, 

P a Sie- 
3* Si raccolfe fotte alla fua infegna , e di molto 
difviato che era rifornì s battere il buon /in- 
tiero . 

33 Deferi ve la fonazione di Calaorra Patria di 
S. Domenico , confideraadola come Occidentale 
rifpetto ali* Italia , da tui però viene il Zeffiro 
vento ficindo , giufta il dir de* Poeti f Et refe- 
rata viger genitabilis aura fcavonii. Lucr. 

34 De ir Oceano. 

35 Per la lunga carriera, che fa il Sole , quan- 
do abbiamo i gitimi più lunghi t perche in tale 
jìagione dell* anno il Sole viene a tramontarci fo» 
pia il M.art , alla cui dirittura fla Calaorra, 
che poi via via ahba/Jandofi tramonta affai pi* 
in già verfo Mezzogiorno . 

%6 No» fempre , ma in quei mefi dell* anno , ne 
t quali il Sole ci apparifee collocsrji dietro al 
territorio di detta Città , 

37 Perchè non offendo allora feoperta V America 
fi credeva , che quel Mondo di la fojfe dif ahi tato . 



a»8 Di l Paradiso 

Siede la fortunata Calhroga 

S<-,tto (;8 ) la protezion del grande feudo, 
In che foggiacc il Lione , e foggioga . 

Dentro vi nacque I' amorofo (39) drudo 
Delia fede Cnftiana, il fanto (40) atleta , 
Benigno a* fuoi, ed a* minici '41) crudo: 

E cerne fu creata, fu (42j feplett 

Sì 

58 Appartenendo tal Città a! regno dì Cofti- 
glia , nella cui arme in un quarto v* è un Leone , 
che ha /otto di fe una Rocca , 0 Cafiello , e im 
un' altro quarte ha un Caftelle , eòe ba fotte di 
Je un Leone. 

39 Cicisbeo : ma qui fi ufa in miglior fenfo , 
cioè di amatore eppajftQnato della Santa Fede . 
La Crafen porta più efempj , ne i quali quefto ve* 
cabolu fi ufa a fignificare un 9 amor huono ejante • 
Vedi di quefta voce il Salvini nei fuoi difeorfi 
Accademici , e il Redi nelle annotazioni al fu* 
Ditirambo . 

40 Vale generefa f e bene fperimentato cembat* 
ti t or e . 

41 Santamente implacabile eon gli Eretici. 

42 Saremmo di quefla voce tenuti alla rima , che 
ce ne fa un dono sforzato . fe la Qrufca non fi 
moftraffe ritrofa a pacarla, enei fue gran voca* 
botano con tante altre latine la ripone fe , 

l 
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Sì la Alt mente di viva virtute , 

Che nella (43) madre lei fece profeta 4 

Poiché le l'ponfalizie fur compiute 
Ài facro fonte intra lui e la fede, 
U' Ci dotar di mutua (44) falute y 

La (45) donna , che per lui V (4$; affenfo diede 4 
Vide (47) nel fonno.il mirabile frutto, 
Ch' u(ck dovea di lui , e delle (48; rede ; 

P j E p?r- 

43 Cb* effendi egli ancora ne IV utero della Ma» 
dre fece la Profeterà della futura Jua Santità: 
allude al fogno , cb J ella ebbe , mentre di luì tra 
gravida , effondale parfo ebe partorirebbe un ca- 
ne franco e nero con una fiaccola acce/a in bocca , 
ftmbolo édeir Abito del? Ordine, e dell'ardente zelo 

del Salito Patriarca 4 

44 La mutua falute di cui fi dotarono al fi- 
grò fonte f credo e/fere quefia , che la fede die al 
Santo Atleta la grazia 9 e il Sauto Atleta cfib% 
alla fede la fua difefa i 

45 La Comare < 

46 Sscondv ebe porta il rito del Santo Uattefu 
ino, 

47 Co/lei fognò, che S. Domenico aveffe una 
fiella in fronte , ed una nella nuca , onde rima* 
neva illuminato V Oriente e V Occidente . 

48 De i Frati ned* dello Spirito del Sunto Pa. 
tri arca. 



lj© D 1 L P'A t A 9 t I 

E perchè fotte qu?lc era (49) in cofU-utt*» 
Quinci fi mode fpirito a nomarlo 
Del (50) poffeffivo, di cui era tutto; 

Domenico fu detto ; ed io ne parlo , 

Si come ($:) dell' agricola , che CRISTO 
Elette all'orto fro per aiutarlo. 

Ben parve (52) metto, e famigliar di CRISTO* 
Clie'l primo amor» che 'n lui fu manifefto, 
Fu al (jj) primo confidilo , che die CRISTO . 

Spetta 

49 In coftrutto /piegano t in effetto : forfè mi ili è 
fi direbbe , nella corruzione ancora Jet nome, funi 
tra in fotti'- prendendoti cofìruito quafi in fimil 
fignificato ntlQan.ì*. del Purg. Con tifo Udito 
«vevan V ultimo coftrutto . 

50 PofJeJJivi fi chiamano da i Gr amatici quei 

nomi, ebe Jìgnificano pofeflione; per eieinpio da 

Padre paterno , da Re reale , e dal Dominus la* 

tino Dominicus: «? così qvèfto h ambì no fu nomi* 
nato, perche era, e Jarebke (lato tutto del Signore #. 

51 Un coltivatore dell* orto della fua Cbtefa w 
51 Amba/datore , td intimo amico , 

53 Cioè della povertà Evangelica da Crifto con* 
figliata, dove dijfe : fi vis perfetta» ette, vade „ 
& vende omiia, qu* habes , & da pauperibns , & 
fequere me : quefla parola medefima Crifto formar 
h tre rime con minir grazia di quella, con erti 
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SpefTe fitte fu .tacito e dello 

Trovato in terra dalla fua nutrice , 

Come dicefle: (54) Io fbn venuto a quello. 

O padre fuo veramente (55) Felice! 
O madre fua veramente Giovanna, 
Se (56) 'nterpretata vai, come' fi dice! 

■ 

Non per lo Mondo, (57) per cui mo s'affanna 
Dietro ad (>8) Oftieufe c a (59) Taddeo, 
Ma <6o) per amor dtlla Verace manna, 
In picciol tempo gran dottor fi feo. 
Tal che fi mife a circuir la ($1) vign», 

r 4 Che 
replicò V Arioflo tante v$ltc Mandricardo in quel* 
la fua celebre ottava • 
H Cioè por fare orazione , t mortificarmi . 

55 Felice in realtà, com* era nel nome . 

56 Perche Giovanna interfetrafi Grazia , 0 dono 
del Signora. 

57 Ne» per le ricchezze, ne per le mondane dU 
gnttà , per le quali attenere ciafeun 9 ora con af* 
fanno fi travaglia, V 

58 Coment ator e de 1 Decretali , 

59 Gran Legifla, 0 gran Medico Fiorentino, 
éo Ma per amore della verità Evangelica e Tea* 

logica , che è la verace manna dell' anima . 
61 La Vigna della Qbiefa , che perde prefio il 
verdi, e fi fecca fe il Vignaiuolo è un birbone. 



a)1 Dli Pah Ab i jf) 

Che tofto imbianca, fc 'l vignaio è. reo; 

Ed alla (ca) fcdia, che fu già benigni 
Più a' poveri giudi, non per lei, 
Ma per colui, che fiede , e che traligni, 

Non (63) difpenfare o due o tre per fei , 
Non (64J la fortuna di primo vacante , 
No* (6<>ì drcim is , qua Junt pauperum Dei * 

Addcma^dò, ma contrari Mondo errante 
Licenzia di combatter (6$) per lo fcrae, 

Del 

6x Alla Sede Apoflolica , la quale ver/o i pove- 
ri dì lodati coftumi fu in altri tempi p ù beni* 
gna , che non e ora, non mica per colpa di leti 
la qunl e/empre V ifleQa ne* fu i dogmi, ma ben 
per colpa dt colui, che vi fiede , il quale degenera 
da i juoi fanti Antecedati . 

6*j Non cbiefe, dico, di poter/i comporre con 
difp^fare in ufo pio per il mal acquieto, * 
fofedtltù folantente la terza parte 0 té meta . 

64 Ne il primo B nefitie , che vacaffe , quali 
glie t f offerì fe ta* forte 0 pingue, 0 fcarfo . 
~6% Ne le penfioni , 0 decime, ebe fon dovute ai 
poveri di Dio ; ma dimando folo l cerna di poter 
combattere contro il MonJo depravato dall' Ere* 
fte : verfo pér vero dire poco graziofo tutto etm* 
pòflo di voci latine »*U" éleganti . 

66 Seme, che la Fide, che è feme di grati à è 
di gloria. 
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Del qual ti falcia u (67) ventiquattro punte» . 
P< i con dottrina » e Con volere infieme » 

Con (<5«J T uficio apoftolico (i mode» 

Quafi torrente, ch'alta vena (69) preme 9 
E negli fterpi eretici pcrcolTe 

L'impeto Tuo più vivamente (70I quivi, 

Dove le rè fi lUnze eran più grotte • 
Di lui fi fccer poi diverfi rivi, . . 

Ónde 1' orto cattolico fì rigt , 

Sì che i fuoi arbufcclli ftan più (71) vivi. 

Se 

67 Per quefte 14. piante ehi intende i 14. Libri 
della Bibbia, e chi una co/a, e chi un 1 altra >i 
leggendo quali tutti i fomentatori fi , e non ti 
faician : noi feguitando le note degli Accademici 
delia Crtt/ca , intenderemo quelle due corone dà 
anime glorio/e , dodici per corona , cbe aveana 
tneffo in mezzo Beatrice 9 e il P$eta , tanto piè, 
cbe poco di fopra le ha nominate piante, Tu vuoi 
faper di quai piante Rinfiora Quefta ghitlanda, 
e jono veramente piante di tal feme , 

68 Coir ufiiio Apoftoiico di /acro Inquifitore, « , f 
di autorità Pontificia munito. 

*9 Ofpinge fuori dal Monte quafi /premendola p 
ì /pinge nel cor/o inalzandolo . 
70 ìn Tolo/a, dove imperver/av* V Enfia degli 
Albigefi. ... 

Ji Pi* vegeti a rigoglio fi. 
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Se tal ftt i'una ruota della (72) biga» 
la che la tanta Chiefa fi difefe , 
E vinfe in campo la fua (73) civil briga , 
Ben ti dovrebbe affai riler palcfe 
L' eccellenza dell' (74) altra, di cui (75) Tomai* 
Dinanzi (76) al mio venir fu sì cortefe . 
Ma (77} T orbita , che fé* la parte Comma 
Di fua circonferenza» è derelitta, 

Si 

1% Qui carro di due ruote, quale ba deferitto 
nel Cani* 24. del Purgatorio , cjfer il carré del* 
U Cblefa ... 

73 Guerra civile tra Cri (Itavi , ma Cattolici gli 
uni y Eretici gli Altri : pi op riamente fignifica a 
lite , e inimicizia , 0 travaglia/a faccenda di mol- 
ti Maja , a co/a che può intraprefa partorire de' 
difpareri. ... 

74 D clC altra ruota , che di S Francefco • co* 
m per la prima int'fe la ruota di S. Domenico . 

75 Ver/o di cui San Tommafo fi moftrò , loda»* 

<k?a > sì aartt/e. 

76 Poco prima , c he io. qui veni (fi « 

77 Ma oramai la regola di S. Ftancefco non fi 
ojftrva più, e non fi feguono più i J'uai efempj g 
Ma la carreggiata, 0 iljolco di qusjla benedetta 
ruota ce. 



C A V T • XH. %ìt 

Sì eh' è (7»j li muffa dov'era la gromma: 
La fua famìglia, che fi morte dritta 

Co 1 piedi alle fu' orme , è tanto volta, 

Che quel (79) dinanzi a quel dirietro gittas 
E tolto $' avvedrà (80; della ricolta 

Della mala coltura, quando '1 (8i) loglio 



78 Formala proverbiali , che figni [fica , è H mè- 
le , dove prima era il bene , prefa dalle butti , 
ebe ben cuflodite fi fuo vino fanno la gruma , 
che le conferva, e tra/andate fanno la muffa, 
fe bene ciò talora proviene dalla qualità diverfm 
del vino : onde e nato il proverbio buon via fa 
gruma, e trillò vin fa muffa • // Daniello V in- 
tente diverfamente , e (lima che qui gromma fia 
dal latino gruma, che apprefo Ennio, e Nonni* 
e una certa mi far a , che fiffa in terra, fa eh* Ir 
ftrade fi drizzino a diritta linea* ed 0 ifiromenta 
de % mi fura tori de* campi, e fpiega t il fegno , sè 
cui per dritta linea fi andava , per non effer fre* 
quentato e ricoperto' e guafto . O che muffai 

79 Pone lè dita de 9 piedi dove prima poneva il 
calcagno : cammina a rovefeio , 

So Altri leggono dalla ricolta , e la corruzione 
viene pià regolata, 

li // hrt viveri tralignante $ tndifciplinau . 



ijf Del Paradiso 

Si (8a) lagnerà che ì' (83) «rea gli fia Colta. 

Ben dico, chi ce 1 calle ($4) a foglio a foglio 
Noftro volante ancor troverria carta. 
Da' leggerebbe , I' mi fon quel , ch ? io foglio. 

Ma non fia da Cafal, nè d' Acquafparta , 
Là onde vegnon (85) tali alla Scrittura» 
Ch* uno la fugge, e altro la coarta , 

Io 

$a Sì lagnerà a torto. 

8 $ L' arca , cioè il luogo nelV arca , e nel granaio 
di quel Padre di Famiglia , che non ci vuol al* 
tra, che grano eletto : alfude alta parabola della 
Zizania t dove fi dice . Colligite primum Ziiania , 
triticunv autem congregate in horreum oleum. 

84 La nojìra Religione , frate per frate , ne tro- 
verebbe qualcbeduno tn cui fior /c* V antica of- 
fe» vanza , e viji legge la Santità dell' ijututo , ma 
non farebbe g< j quejio da Ca^al' , dt dove fu Fra 
Uberto Mi uijtr» General* deli' Ordine > eòe allar- 
go la redola, nè da Acquafparta del Contado di 
Todi, di dove fu Fra Matteo Mtnifiro pure Gè* 
iterale che troppo la rtflrinfe , 

$5 II Daniello intcnd: ciò di due Frati, che non 
la regola* ma la Sact a Scrittura tnterpetrando , 
uno libertino ne r cavava jentenze troppo targhe 
per ti colutine , e l' altro rig*rij}ct troppo {Ircttc « 
Ma quella e un' interpretazione troppo larga , 
*s$è troppo generala. 
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lo (8tf) fon la vita di Bonaventura 

Dt (87) Bagnoregio , che ne' (88) grandi tifici 
Sempre pofpofi la (80) finiftra cura , 

Illuminato, (90) e Agoftin fon quici , 
Che fur de' primi fcalzi poverelli , 
Che nel (91) capcftro a Dio fi fero amici» 

Ugo (92) da Sanvittore è qui con elli, 

E Pie- 

16" Io fon lo fpirito e V anima . 
•7 Volgarmente Bagnarea , piccola Città tra 
Orvieto e Viterbo, ? atri a di S. Bonaventura . E 
qui da ojfervare la tra/curata inavvertenza dei 
più celebri Efpofitori di quejta Cantica , che V 
uno su le fallaci orme dell* altro il piede pone*» 
do in fallo , quefla Città , cb f e fituata dalla Mar* 
sa tanto dtjlante , la ripongono nella Marca , e 
mi di /piace , che fiaji in qnrfto lafciata inganna- 
re anche la diligenza del Volpi » 

83 Di miniftro Generale t di Cardinale, e di Vef- 
covo . i 

89 Le finiftre cure delle caduche e terrene cofe 
alle deftre dell'eterne e celefli . 

00 Due de i primi compagni di S. Francefco * 

91 Cordone, cioè Abito religiofo: Sinecdocke . 

91 U?o di nazione Sa (fotte , Canonico Regolare 
del Mona fiero di S. Vittore prejfo Parigi , S##1*f« 
toro illuftre , . 



43Ì Dil P a * a d 1 s o 

£ Pietro (93) M angiadore , e Pietro (94) Ifpano, 

Lo qtul giù luce in dodici libelli: 
Natan {$><) Profeta, e '1 (9<*> Metropolitano 

Crifodomo, ed 97) Anfelino ♦ e quel (98) Donato , 

Co* alla (99) prim* arte degnò poncr mano : 
Raban (100) è quivi, e lucerna dallato 

Il Calavrcfe (101; abate Giovaccbiao 

Di fpirito profetico dotato . 

Ad 

93 Pittro Come/lire* Scrittori J ili 9 Iftoria SYe- 
ìaftica . 

94 Che compofe it. Libri di Dialettica . 

95 Nata» Profeta (Buon falto ) chi rip*cfe Da* 
*#V dil doppio piccato di adulterio , e di omici- 
dio. 

96 Sa» Gio. Grifoftomo Patriarca e Metropoli 
è U Città , 0 la Qbieja principali in tutta la 
Provincia , e di qui Metropolitano . 

97 S. Aufelntù N orma» do , Arci ve/covo di Con» 
turbi a . 

9I Donato Maeftro di S. Girolamo , che compo- 
fe una Gramatica , 

99 Air infima delle art: liberali » ibi è la Gra» 
matica . 

100 Rabano Mauro Tedefco , Abate di Fulda * 
a poi Arctvefcovo di M agonia. 

%oi Del Man a fiero detto Plori» fi . 
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Ad (102) inveggiar cotanto (103) paladino 
Mi moffe la infiammata cortetia - 
Di fra (104) Tommafo, e'1 difcreto latino» 

E (105) morte meco quella compagnia ♦ 




CAN- 

102 Inveggiare propriamente invidiare, da cui 
inveggia nel Canto 6. del Purgatoria per nftio o 
per inveggia? ma qui in Buona parte v per emu- 
lare e imitare, 0 per commendare e lodare* 

103 San Domenico bravo Campione della Cbiefa. 

104 CLe lodo, e y V panegirico di S. Francefeo; 
a il prudente fuo , e difcreto parlare : pretende 
forfè il Poeta d* infinuare il todevol co fiume di 
quei tempi , che un Frate di S. Francefeo faceva 
il Panegirico di S Domenico , e un Frate di Sa» 
Domenico quello di San Francefeo : htnro qui fi- 
gnifica ragtonamento » il fuo dire ajfennato . 

105 E meco m.ejfe a lodarlo tutti quefii miei 
compagni. 



Digitized by Google 



CANTO XUL 



ARGOMENT 0. 

* 

U quello Canto induce il Poeta S. Tommafo # 
folvergli il fecondo di' dubbj moffigli di /opra 
mei decimo Canto . 

IMmagini (0 chi bene intender (a> cupe 
(iuel, eh io or vidi, c tf) ritegna I* im^e , 

Men- 

• 

g Dante e Beatrici fi ritrovavano nel mezzo ap* 
punto della Sfera del Sole , id erano attorniate 
da i già detti 14- Beati , cbi ripartiti in due 
circoli uno circondanti V altro , e l f u»o danzanti 
contro r altro , facevano giufto un sì beli*» ff>et» 
tacolo, come fe fodero fiati »4- Stelle, che r, par- 
tite V una dentro dell'altra* V una vtnife gtrav. 
do contro dell' altra . 

a Defidera : dal cupio latino . 

3 Cioè fidamente / immagini , talchi f immagina 
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Mentre ch'io dicoi come ferma rupe » 
Quindici delie ; che in dtverfe (4) piago 
Lo Cielo avvivan'di tanco % (s) fere no , 
Che (6) foverchia dell' aere ogni compige. 
Immagini (7) quel Carro, (8) a cui il feno 
Bada del nnllro Cielo e notte e giorno , 
Sì ch'ai volger del tempo non vien meno : 
Immagini (9) la b^cca di quel corno , 
• Tomo V. Q Che 

non gli Jvanifca come una gallozzola* 0 bolla 
d'acqua, ma firmi fi' a e falda come foia rupe. 
4. Coni rade e Reg lo ni del Cielo (iellato : voce la* 
fitta . 

$ Lucido fateti dorè non ingombrato . 

6 Supera , trtpaffando in già co i raggi , ogni 
ammaramento e regione d 1 aria , flccbè ci appari* 

/cono molto lucide, quali fono mifji'uaments le 
Stelle di prima grandezza . 

7 In oltre immagini le fette Stelle deli 1 Or fa 
maggiore, che formano un Carro col timone . 

8 Al qual Carro sì fattamente bafla il feno cioè 
V augufto fpazio attorno al noflro Polo , che mai 
bqv tramonta al voltar del timone , come fanno 
le altre Stelle p)ù lontane dal Poh . 

9 Immagini ancora due Stelle dell* Or fa minore , 
le quali al Poeta faceva» figura di bocca : Cor- 
no, cioè estremità , e vuol din il codino , con cui ] 
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z&i Du Pah asiio 

Che fi comincia in punca dello (io) ftelo , 
A cui la (ti) prima ruota va dintorno , 

Aver (i-) f-tro di sè duo legni in Cielo, 
Qual fece la (i >> figliuola di Minoi 
Allora (14) che fentj di morre il gielo | 

E (i5)Tun nell altro aver gli raggi Cuoi , 

E amen- 

tsftfjt* Orfa più ? atrofia al Poh 9 cioè ne' di no* 
firi a due gradi , e circa quJttro a i tempi di 
Dante, 

10 Punta dello ftile 9 * afTe del Mondo, cioè il 
Polo. 

1 1 La ruota interiore del /addetto carro piè 

vicina al Polo , 

ia Immagini dunque quelle quindici , quelle fet- 
te* e queflf due Stl'e, cioè 24. tali Stelle aver 
formato di fe fltffe due codeUazioui così configu- 
rate , com' è la Corona di Àriadna • 

17 Ariadna figliuola dì Minus Re di Candia , 
la cui Cotona fu trasformata da Bacco in tal 
Cofteli 'azione ; ve li Ovidio mei Uè. S delle Met. 

14 Perche Bacco al fuq morire volfe onorarla 
con tal trasformazione • 

15 E s 9 immagini effer di quefie due corone P 
una dentro all' altra contenuta , ficche le Stelle , 
eòe forman la prima , la quale ri nane al di fuo- 
ri 9 racchiudano in metto 9 c circondino le Stelle 
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Cauto MI. a*3 

È amenduo girarli per maniera » 

Che 1* unoandafle it6) al primo, e l'altro al poi: 
Ed avrà quafi l'ombra dolla (17) vera 

OfK- il azione , (18) e della doppia danza» 

Che (10) circulava il plinto, dov* io era: 
Poi eh* è (20) tanto di là da noftra ufanza , 

Quanto di là dal muover della (ai) Chiana 

Qi Si 
della freon la % che refla dentro, e tra di loro 
vicen ievolmente irradiar^, indi fi figuri , che ven* 
ga lor datoti moto , ficchi ambe duf intorno fi gi- 1 
rino, ma di tal forma, chi una giri con moto 
contrario ali* altra fini (ira , e con egual movi» 
mento fi corr fpondano . 

16 Al primo . e al poi, vale al primo e al freon* 
do, cioè una avanti l'altra indietro torcendo il 
pafo 

17 Così ideandoti la co/a avrai concepita una 
adombrata figura di quel groppo di Stelle , e di 
quel doppio moto del Ballo di quelle duo corone 
cele/lì . 

18 Cioè di quei 14. Beati. 

?9 Danzava intorno a quel punto io mezzo alia 
sfera del Sole , dove intanto io ora con Beatrice . 

20 Ocello $ che io qui vidi , eccede tanto quel 
che fiama f oliti di vedere in terra . 
ai Fiume pigro , e im più luoghi (lagnante tra 
il Urrittrio d 9 4rc**o , e di Siena . 
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-44 Dlk P AIAD.IIO 

' hi nr:ovc '1 (22) Cicli clic tutti gli altri avanza 
L: 8 cintò non Bieco, non (23) Peana; 
Ma tic P;rfone in divina natura, 
Ed in (i4j una fuftanzia effe, e 1* umana . 
Cemptè '1 cantare e '1 volger U5) fua mifura \ 
E (itfj attefserfi a noi quei fanti lumi , 

Felicitando (271 & di cura » n cura, 
Ruppe '1 filcnxio ne* concordi numi 
. Pofcia la (28) luce, in che mirabii vita 

pel poverel di Dio narrata fumi : 
E difle : (29) Quando F una paglia è trita , 

Quan- 

22 // Cielo più alto, e però più veloce nel muo» 
vcrjt di tutti gli altri . 
33 Inno in lode di Apollo. 

34. In una fuffipnza $ 0 Per fona del Verbo e fa 
natura divina , e V umana unite fujlanzialmente . 

15 11 fuo tempo, tutta V aria del ballo , ritor- 
nando in fine ciafeuno al punto , d' onde $' era 
partito . 

26 E fi fermarono colle facce rivolte verfo ài. 
me e di Beatrice. 

27 Avvantaggiandofi fempre di uno in un* altro 
più perfetto amore . 

38 Tra quelle anime beate quella , ebe mi nar» 
ro la vita di S. France/co , cioè S. Tornata fo 
d'Aquino. 

a*? Poiché fono tribbiate le prime fpigbe 9 eripo- 
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e a * t- è XIII. ^ 
Quando U fua femcnza è già ripofta , 
A batter 1* altra dolce amor m' invita . 
Tu (30) credi, che nel (31) petto , onde (31) la cotta 

Si 

fio nel granaj 0 il fenié ; cioè poiché ho già rif 
Polio al tuo primo dubbio , e tu bai ben capita 
la mia rifpofia. dolce amove di carità m' invitt 
a batter le altre, cioè a dichiararti il fecondo 
dubbio circa Salomone, cioè come ? intende % Che 
t vedér tanto non furfe 'i fecondo . 

30 Tu, 0 Dante, tra te fte/Jo vai dubitando 
della verità del mio detto, cioè che Salomone è 
il più Savio di tutti , perche tu dici , pbe Adamo , 
e Crifto furono più Savi di lui; io ti ri/pondo 
che quefto è vero , e ebe non può e fere altrimenti 
da che tutte le cofe fatte immediatamente d* 
Dio, qual fu Adamo, e l'Umanità dì Cri/lo, 
vincono di perfezione le cofe fatte per mezzo, e 
per operazione delle caufe feconde, come fu 
fatto Salomone: ma questa verità »on impedi, 
fée, che fa vero quel mio detto, pere bè non dica 
èhe Salomone fu più favi* di tutti gli uomini, 
ma di tutti i Re temporali. Quefto è il funtori 
feguente . raziocinio , 
31 Di Adamo. 

3» Colla it/aleffé da Dio formata Eva 
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Si trafle, per f° rmir ,a bclU fi u » nci * ' 
Il cui palato a tutto '1 Mondo (>*) cotta, 
Bd (}5) «n quel, che focato dalla lanci», 

E lì6) pofcia e (37) prima « nt0 f° ddi * fece ' 

Che 

• ) L« per fin a d'Eva. Sinicdocb*. 

34 C^* MM . a*"»''* 
a»«r fl »/ «oftro primo progenitori , 

m ocen%a iti quali lo fiato dell' innoctaza di tut- 
ta la fra numero/a pofttrità dipendeva . 

35 E nel petto di Cri fio. 

j« Satitfeci pofcia -.forre Danti ci. 
riguardo al Sacrificio incruento finta dubbie fa- 
titfuttorìo . Landino /piega mali Prima , 1 po- 
fcia. et* in tutta lapaffi»»'. come fi dopo la 
lanciata fi fotti ancora continuata la pajfioni d i 
Signori , U anali furi ira già /pira» quando 
Uncino gli apirji il Caftato t *■ ft»ato , et et 
fu, ebbe finito di f od littori . Daniillo lo die, 
più tondo , fpiegando. Soddisfece pofcia .coepo,. 
e» fu morto : bencbè foggiale un'altra venti, 
ebe Crìfio foddisfeci pir i piccati 1 fatt, prma, 

a fatti dopo la fua pojfioui. Villutello anch' ef, 

inciampa fpiigando il pofcia fodditfece , Percba 
/cefi al Limbo a liberar* quelli animi . 
3, Soddisfeci prima ancora della ferita fatta 

dalla lancia , cioè prima ancora di morir* : per- 



Digitized by Google 



C A k » o Xllt S47 
Che d'ogni colpa vince la (38) bilancia , 

Quantunque alla Natura umana (39) léce 
Aver di lume , tutto fi fle infufo 
Da 40) quel valor, che (41 > 1' urto « l'altro fece: 

E però ammiri ciò ch'io difl? fufo , 
Q Jan do narrai ♦ che non ebbe fecondo 
Lo (42) ben , che « ella quinta luce è chmfo. 

Ora apri gli occhi a quel , eh* io ti rifpondo $ 

<i f fc ve* 

■ 

eb* fodiisfece in tutta it corfa delie pene prece.. 
d<*ti ala morte; nnzi JoddìifeCe ancora colle 
a%ton 9 e patimenti di tutta it Juó vivere , 
%9 II pefo, preponderando la /addi sf anione efi* 
hta da Cri fio od ogni cumulo Àj peccati. Forfè 
il Poeta allufe, 0 Certamente poteva alludere 
a ciò , che dice Giab in per fona di Cri fio : Uri- 
nati! appendatUitr peccata mea , & calamita* » qilant 
patior in ttatera , quafi arena mari* h*c gravici: 
apparerete 

79 E quanto Y poffibitf aver Urne di fa f tenta, 
e quanto cape in intelletti Umano , tutta era in* 
fufo in quella di quefti dui, 

40 Da Dia. . 1 

4r Adama , a in Sacro/anta Umanità di Criflo . 

4* Salomone, che per ordina è il quinta nella 
Suddetta titani*. 



*4? Del Paradiso 

E vedrai il tuo credere, e'1 mio dire 
Nel (4.3) vero farli, (44) come centro in tondo ^ 
Ciò (4$ } che non muore , e ciò che può morire , 
Non è (46) fe non fplendor di quella idea » 
Che (47) parcorifee, amando, il noftro Sire: 

Che 



#3 Accordar fi e convenire nella verità. 

44 Hippatlagc come per ej empio l'affidavi ja£bt 
necBabylonalabor, dovenàofi prèndere n rovefeio, 
eioc come tondo incentro* convenendo nel centro 
tutte le linee del tondo, come nel vero conveniva» 
no i fentimenti di S. Tommafo , e di Dante . 

45 Le co/c immortali e incorruttìbili , e le mor- 
tali e corruttibili, cioè tutte le co/e create „ 

46 Se no» fplendore , 0 più tofto fcintilla friz- 
zata fuori da quella lucidijfima univerfale idea . 

47 La quale il noftro Signore Iddio , amando , 
partorifee, il che non deve intenderfi d*W idea 
increata , cioè dell* Eterna Verbo ( a cui /' ap~ 
propri* V ejfere Idea ) che il Padre ad intra par* 
torifee , ma per via di cognizione , 0 non d 1 amo* 
re: deve però intenderfi per metonimia delle coje 
create, in quanto Dio per amore e bontà fud 
le partorì fee ad extra, fecondo quell'Idea, l* 
quale però c veramente cagione di loro , . 



Canto XIIL »4* 
Che quella viva (48) luce , che (49) si mea 

Dal fuo (50) lucente, che non (51) fi difuna 

Da luì, ne dall' (52) amor, che 'n lor s* inttea 
Per (53) Tua bontate il fuo raggiare (54) adunai 

Qnafi fpccchino in (ss) nuove fufllftcnze, 

Etérnalmente rimanendoli una. 

Quin- 

48 1/ Verbo Eterno chiamato luce più volto 
nella Sacra Scrittura, 

49 Così , e talmente procede , dal meo meas latino» 
50 Dal divi n Padre. 

5* Che non lafcia di ejfere una medefima cofa 
oon lui, benché da lui per fonali» ente divtrfo . 
Ego, & Pater unum fumus. 

52 Ne dallo Spirito Santo 9 il quale a loro due s\ 
uni/ce nella mede/ima natura ad ejfere così tre 
Perfine . . , , 

.* 53 Non per necefiità > ejfendo Dio perfettamen* 
te libero a creare , e non creare , ma per me* 
va jua bontà Quem non extcrnae pepulerunt 
fìngere caufae Materne fluitantis opus » veruni 
infìta fummi Forma boni. Boct. de Con/. phiU 
hb. 3. metr. 9. 

54 Comunica in maggior copia. 

55 Nelle cofe di lor natura immortali e incor- 
ruttibili , quali fono gli Angeli , /' anime umane, 



3 ;o D*l Paradiso 

Quindi ($6) difcende all' ultime potente 
* Giù d' atto in atto tanto divenendo , 
Che più ncn fa, che brevi contingente i 
E qoefte contingente edere intendo 
Le cofe generate , che produce 
Con feme e fent» teme il ($1) CieJ movendo. 

ta 

e fecondo la comune opinione a* allora le sfero 
celefti , le quali Creature ficcome piè perfetta 
prendono più , quali /pecchi della luce , di quel- 
la eterna luce efemplare . I Cementatori leggono 
non nuove ) ma nove , e intendano i nove Cori 
degli A 'gioii 9 ma sbagliano , come bene s' infe* 
gna nella poftilla dai Signori Accademici della) 
Crujca . 

56 E da quefte Jufiflenze difcende comunicane 
do fi alle Ultime potenze , cioè agli elementi , e 
tutte V altre coje tnfer ori , che meno pcfouo di 
lei partecipare , feendendo Unto giù di Celoim 
Cielo, eòe più non fa, che efe corruttibili, o 
di foca durata : vedi il Canterai vorjo Que- 
lli organi del Mondo così vanno ec. 

57 II Cielo col fuo moto influendo produce 0 col 
feme , come gli ammali , /' erbe U piante ; o 
fema feme, come quegli infitti » che nafeono 
c* putrì , emendo a quei tempi comuniffima tfil 
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Cauto XIII. *5i 
La cera di coftoro , e (so) chi la duce 

Ncm6o) ftàd' un modo,* però (61) fot» '1 fegn* 

Ideale poi (<5i) più e men traluce : 
Ond' egli avvieti , eh* fii) un medefimo legno, 
Secondo fpezie» meglio e peggio frutta , 



opinione, in oggi non fife a bafianza molata 

univerjalmente /alfa* 

$S La materia , di cui fi formano quefte fofta** 

ze generabili $ corruttìbili • 

59 £ la particolare immediata cagione effettriee, 
che tira e forma tal cera : Duce latinifma da 
ducere , che fta per ftendere e famigliare . 

60 Non iftà d 9 un modo, ejfendo materia a fai 
diverfamente contemperata in punto di doverft. 
ne formare diverfi indivìdui , ed offenda altresì 
la virtù agente di diverfa abilità • 

ó> Sotto V impresone del figlilo di ciafeuna. 
p articolar idea. 

6* Apparifce quella cera pia e meno ben fot* 
mata , ed cfpresfiva della bellezza del? idea . 

Un* albero , per efempio , un pero e un pero, un 
fu Imo e un fu fino , e un pejco e unpefeo quantun- 
que fieno della medefima fpecie , produce fratti 
pià o meno buoni • 
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Del Paradiso 

E (6*4) voi nafcete con diverfo ingegno. 

Se (6$) fo/Te appunto la cera dedurrà - 
E fotte 'I Ciclo in fua virtù fuprema » 
La luce del fuggcl parrebbe tutta. 

Ma 166) la Natura la dà Tempre feema, 
Similemente operando all'arrida, 
Ch' ha V abito dell' arte e man, che trema. 

Però 

■ 

6\ Voi litri uomini . 

6$ fe fempre la materia fa fé formata, ed at- 
tuata di tutto punto dalla p articolar cagione 
immediata! e il Cielo col colmo della fua virtù 
difpofto a influire , tutto ciò , ebe ttafee , fareb. 
he in fuo genere perfetto, e vi comparirebbe t Ut* 
ta la bellezza dell' idea, come viene perfetta» 
mente /colpita l* impronta , quan io la cera , e il 
figlilo fono egualmente ben dijpofli . 

66 Ma la Natura delle caufe inferiori parti* 
eolari , ebe (là di me\zo tra i Cieli , ebe fona 
il figille » e gh El menti , ebe fono la cera , 
rende fempre quefta forma feema e imperfetta a 
fimtlituditte dell 1 Artefice , il quale avvedaci)* 
fappia perfettamente V arte, ed abbia 1' abito 
di artifici r. finente operare , nondimeno , per ebe 
gli trema la matto , non fempre forma con t:it* 
ta h perfezione V ideato lavoro , ed è quel di 



» 



C A N T O Xlil. IT 3 

Però (6*7) ft '1 caldo Amor la chiara vifta 
Della prima virtù difpone e fegaa , 
Tutta la perfezioni (68) quivi s'acqui^. 

Così fu fatta già la (69) terra degna 

• *| - • i - • - J3i 

... . .. ► 

Orazio :Nam ncque chorda fonum reddit, quem 
vult manus , & meas , Pofcentique gravem per- 
faepe remittic acutum . Lo /enfiarne ne* Violini* ' 

(li 9 che nei fopr acuti il più delle volte femituo* 

» 

nano. 

67 Ma fe poi non la Natura i ma Iddio fteffb mof~ 
fo dall' ardente fuo amore /pedale talora frenile 
a di/porre la cera di fua propria ntano , e a fi* 
gillarci la chiara luce e perfezione della prima 
ideale virtù , 0 vogliamo dire dell 1 eterna idea 
da lui chiaramente vi(la nella fua mente inge* 
guera » > * - 

68 Quivi in quefta cera e materia s' acquifia- 
tutta la perfezione , ove ripòfta racebiudefi t allu- 
de a quel Dei perfetta funt opera , intendendolo 
in fenfo comparativo tra V opere fatte da Dio 
immediate , e le fatte per mezzo delle caufe na* 
turali , quelle pero in fuo genere perfette , e 
quefte imperfette eziandio dentro V i/le (J a fpecie. 

69 La terra , 0 lòto , di cui da Dio fu firmi» 
to Adamo • • - 



1 
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4ft Del PAiàDiso 

Di (70) tutti T animai perfezione : 
Così fa (71) fatta la Vergine pregai. 
SI eh* io commendo tua opinione ; 
Che 1' umana natura mai non fue » 
Nè lìa , qual fu in quelle duo perfone . 
Or t* io non procedetti avanci piue , 
Dunque come (71) coftui fu fenza pire? 
Comincerefcber (73) le parole tue ♦ 
Ma perchè paja ben (74) quel , che non pare , 
Penfa chi era, e la cagion , che 'I mofle, 
Quando (75) fu detto , Chiedi, a dimandare. 
Non he parlato sì, che tu non polle 
Ben reder > eh' ei fu Re , che chiefe fenno , 
Acciocché Re (7*) fufficicnte forte ; 

Kon 

70 Di tutta la perfezione comunicate!* § co»- 
veniente ad un* foftanza viva c fenfibtle , qual 
fu Adama . 

71 Formando fi da Dio fenza 9 fera d* uomo il 
Qorfo del Verbo Incarnato • 

72 Salomone, 

73 Replicandomi con quefla iftanta , 

74 cb$ ancora non ti Jpparifce , 

75 Quando da Dio fu detto a Salomone , Qùiedi : 
Pullula quod vis &c Reg. 3. 3. 

76 Capace e idoneo a ben governare • 



Canto XIII. 155 
Non (77) per faper lo numero» in che enfio 
Li motor di quafsù, tflj o fe necefse 
Con contingente mai neceffe fenno: 
Non (79) fi eft dare primum motum effe , 
O (80) fe del mezzo cerchio far fi puote 

Trùn- 

)7 E non cbiefe fenno e tu me da faper e quante 
fono le Intelligenze motrici de* deli : enno lo 
fteffo ebe fono t 

j9 O fe da due preme/Te, una in materia u ecefi 
faria, l* altra in materia contingente , dedurfi pof» 
fa conclufione , che ratione fwroae fia nece faria . 

79 E non cbiefe di fapere , te deva dar fi , e 
ammetterfi il prima movimento nella Natura ; » 
pure non pofa datfi il primo , perchè fin fiato 
ab eterno , talché ad ogni movimento adeguato 
ve ne fia fempre da afegnarfèu* uno precedente 
in una ferie infinita. 

So E non cbiefe a Dio lume da intendere, fe 
del mezzo cerchio fi pofa fare un triangolo di 
modo ebe non avefTe un angolo retto, la guai 
co fa certamente fi pub fare per quella via, ebe 
additò Archimede tib 1. de dimenfi che. poten- 
do fi del mezzo cerchio fare ogni forta di trian. 
golQ , Ma pure non pub far fi , falvo che po fiu- 
tando che una retta fia uguale ad una curva « 



*$6 Dil Paradiso 

Triingol, sì ch'uà retto non averte. 

Onde 



eie che ntn ptti dimnflrarfi , ed ba però terme»* 
tate P indegno de* Matematici già dé un- pezzo 
difperati di trovare la quadratura del Circolo t 
che tanto è, quante del mezzo cerchie. E di 
quefto gran problema da Jc toglier fi foto da Dio, 
intende forfè Dante , che Salomone * ficcome non 
turante di notizie inutili , benché carie fjjjime » 
non m riebieCe Die . Ma non doveva imbaraz- 
zarci con queir angolo retto , cofa difparata 
alla quadratura del mezze cerchio . Se poi in* 
teje ♦ come V intendono Landino , e Vellutelh 9 
ebe Salomone non cercò di fapere , fe del mezzo 
cerchio ( meglio farà dire nel mezzo cerchio ) 
far fi puete triangolo , ti che un retto non avef 
fe , effendo evidente, che non fi può fare; non 
pare , che una cofa sì rifaputa , e sì dozzinali 
dovejfe metter fi per ejempio di un gran problema 
t da interrogarne Dio ; onde perchè Salomone 
non curò di [aperte , feffè degno di molta loda , 
come nen curante di notizie per altre pellegrine* 
ma non utili a governare. Ma costui fa intut* 
to qusflo paffot e altrove , come quello Spagnuo- 
!j , eie per parere d y avere i guanti , avendone 
a ; fai dito , fe ?;* andava iaferrajolato , tencn* 



J 



C A )f T • XIII. 7S7 

Onde (Si) f c ciò, ch ? io dilli . e quello noce, 
Re gal prudenza e quel Vedere impari , 
In che lo ftral di mia 'ncenzione percuote: 

E fe («2) al Surfc drizzi gli occhi chiari. 
Vedrai aver folamente nfpetto 
A i regi, che fon molti, e i buon fon rari. 

Con qutfta diftmzipn prendi '1 mìo detto , 
E cosi puote ftar con quel , che credi 
Del (83; primo paefre, e («4) del noftro diletto. 
Tomo V. R E 

do fuori dell' orlo affacciato foh quel dito . Per 
parere Agronomo , Dialettico. Geo»* tra , T**- 
logo , ne mette fuori il fu. pezzettino , ebe ta- 
lora fi più è fin po' fintato . 

Si Onde fe noti bene ciò, ebe io diffi allora , 
ebe confermai V umanità affuntà da Criflo , ed 
Adamo ejjer le Creature piò p„fette ; e noti que- 
fio , ebe ,0 dico adeffo , ebe Salomone fu un 
perfetti (fimo Re , vieni a comprendere di qual 
vedere io intefi di dire, quando diffi A veder 
tanto non furfe il fecondo, cioè del vedere , i, s 
cui confale la prudenza da Re . 

Si Alla forza di qnefia parola furfe da me 
tifata molto avvertitamente . 
D' Adamo . 

** Dì Crijlo . 
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158 Del P a * fi A d 1 s o 

E inetto ti fia fempre piombo a' piedi , 

Per farti muover lento , com' uom latto , 
E al sì, e al nò, xhc tu non (8$) vedi: 

Che quegli è tra gli ftolti bene '8d; abbatto , 
Che (87) fama dtftinzione afferma , oniega 
Così neir un, come- nell'altro ,18) patto; 

Perch' egl' (8^) incontra, che più volte piega 
L'opinion (90) corrente in falfa parte, 
E poi l* afono lo Stellette I91) lega. 

Vi* 

85 Quando dalla co fa , che neghi * 0 affermi p 
«on ne bai una evidenza manifejìiftma . 

$6 Sei fondo, ove dice il proverbio , the fo» 
gliono fière $ pefei graffi , e vale a ffai in già 9 
e però da annoverarfi fra i più (tolti . 

87 Senta Ben prima comprender la co fa con 
tutte le fin particolarità , $ fenza f dove fa a? 

uopo, dtfliuguere. 

88 Con prectpitofa temerità francamente ora 
afferma allo fpropofito , ed ora nega . 

89 Accade, fi abbatte ad avvenire, ed occorro 
affai d> ordinario : egli e particella riempitiva 
aggiunta per grazia del favellare . 

90 Comune, che ba più corfo 0 in quel luogo, 
0 in quel fecolo . 

pi E poi V affetto , che a quel falfo mjlro 
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Vie fpi) più che 'ndarno da riva fi parte , 
Perchè non torna tal , qual' ei fi muove , 
Chi pefca per lo vero, e non ha 1» (93) arte. 

E di ciò tono ci Mondo aperte prove 

Parme-ide, (p t ) Molino, Briflb , e molti, 
I quali andavano , e non fapén (o<:) dove . 

Sì fé (96*) Sabello , ed Arrio , e quegli (tolti , 
Che furon come fpade alle (97) fcritture , 
la render corti Ji diritti volti . 

Jt * . Non 

giudizio paghiamo, lega a quello indi JJolubU meni* 
l'intelletto, e fa sì, cbe acciecando poi /' im- 
pegno, la mente non fappia più ben di/cernere. 

91 La logica , 0 altra facoltà opportuna a pe- 
/care il vero in aualffia aueflione . 

94 Filofofi celebri , ma (fi me perchè impugnati 
t convinti da Arinotele di molti errori . 

9$ Saoèn per fapevano . 

96 Erefiarcbi infami , meffi per c/empio d> in. 
numerabili altri, cbe avendo errato neW inteU 
Vigenza della Sacra Scrittura s> opinarono ne* 

uoi errort , 

97 I Santi Dottori furono /pecchi alle Serie 
ture , perchè in effi i ferimenti di quelle fi p,g. 
gon dritti , e tali riportati , quali ejft fono ; gli 
Eretici furono Jpade, nelle quali gli oggetti , 
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Non fien le genti ancor (98; troppo ficure 
A giudicar , sì come quei , che (99) ft* ma 
Le biade in campo pria , che ficn mature : 

Ch* io ho vi duto tutto M Verno prima. 
Il prun moftrarfi rìgido e feroce » 
Pofcia portar la rofa in fu la cima : 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto fuo cammino » 
Perire alfine ali' entrar della (100) foce t 

Non creda donna (loi) Berta, c fer Martino, 

Per 

che vi fi fipecebiano % torti fi veggono, e trasfior. 
mtU perche ejft fidandole al loro perverfo itf. 
tento al falfo me /correvano travolgendo il [en- 
fio vero, 
08 Troppo franche e corrive. 

99 Che dalla moftra , che dà di tè il grane i» 
erba , ne vuol come da infialimi fiegno , fie ben 
promette , • male , prognofiicare qual fia per ejfer 
la raccolta fe abbondante , 0 fie fcarfia . 

100 Rocca del porto. 

,pt Komi>cbe ficriono di esempli gratta di per. 
fione idiote e fiiiocebe, come fion le donnette, a 
gli artigianelli: il donna , e il fere, titoli un* 
volta di perfione f alto affare , ora rimafi * 
quelle del volgo i forfie da D**t* fi pongono t<r 
trama , 
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Per vedere (102) un furare, altro offexere, 
Vedergli dentro al configlio divino : 
Che quel può furgere , e quel pufc cadere , 



*3 



can< 



101 Per vederi uno rubare, 0 F altro offerì* 
faerificiO , # dar limofine , no» fi penfi di veder 
quello , che la Divina Sapienza ba di lor prò* 
veduto , e qual fin predeftinato , quale prefetto , 
pótendo il ladro convertir fi t falvarfi , e poten- 
do il limopniero, ed il pio pervertii fi e dannar* 
fi .Fa quefla di gre (fio ne per V opinione , che cor* 
re di Salomone, ebe fia dannato, onde aveva 
detto nel Canto io. , ebe tutto il Mondo aveva 
gola di faptr novella , fi era dannato , ò /alvo . 
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CANTO XiV. 



ARGOMENTO 



In quefto Canto Beatrice muove un dulhio, 
il quale le vie* rifoluto : poi accendano al 
quinto cielo, che è quello di Marte , nel qua- 
le vede le anime di quelli , che avevano miVf 
tato per la vera Fede . 

DAI centro al cerchio , c sì dal cerchio al centra 
Muovefi r acqua in un ritondo vafo. 
Secondo eh* è pcrcofla fuori o dentro: 
Nella mia mente (i) fé» fubito cafo 
Quello , eh* io dico , si come fi tacque 

u 

* 

♦ s • * • • 

i Quello cb< f dico , che tal muoverfi dell' 
acqua in vafo tondo, conforme venga percojfa , 
mi fé* fuhito fovvenire alla mente , e mi fece 
cadere ■'» penfcre quefto , cù J i$ dico , top chi 
egli fi tacque 



uigm 
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Li gloriofa (2) vita di Tommafo , 
Per la fimilicudine , che nacque 

Del \j) Tuo parlare e di quel di Beatrice» 

A cui sì cominciar dopo lui. piacque. 
A coftui fa miftieri , e noi vi dice 

Nè con la voce , nè penfando ancora , 

D' un'altro vero andare alla (4) radice. 
Diteli (5) fe la luce, onde s'infiora 

Voftra fuitanzia, rimarra con voi 

Etemaimentc , sì com* ella è orai 
E fe [6; rimane; dite come, poi 

Che farete viabili (7) rifatti, 

. Efler 

a Anima» 

3 Del parlare di S. Tommafo , t di quel di 
Beatrici , giacche le (arole di luì venivano dal 

cerchio al centro 9 e quelle di lei dal centro al 
cerchio > fiando e fa fon Dante in mezzo a quel* ' 
la Corona di Beati , uno dei quali era Tommafo. 

4 Conofcerl* dalle cagioni , e i fuoi primi prin» 
cip} intenderne , e a fondo ben penetrarlo • 

5 Se quel/a luce, della quale fi vejle e adorna 
V anima vnfira.. . . : 

* .v ..... f* • 1 

6 In quel/a gttifa , che è ode fa . 

7 ?er aver riafunto il voftro corpi dopo V uni. 
vorfal Rifurreziont . 

■ 

» 
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Eflcr potrà eh' al veder non vi (8) noi 5 
Come (9) da più letizia pinti e tratti * 
Alla (io) fiata quei, che vanno a ruotai 
Levan la voce e rallegrano gli atti : 
Così (u) all'orazion pronta e devota \ 
Li fanti cerchi moftrar nuova gioja 
Nel (ia) torneare e nella (13) mira nota. 

^ Qua! 

8 Non vi noj , ed Magli la vi fi a da impedir* 
vi pero il vedervi fcambley Intente . 

9 Come fuole alcuna volta avvenire, che quel- 
li che danzano e cantano in giro , efprimendo 
col canto cofa, che V allegrezza accrefea , rin. 
forza» la danza , e fpingendo quei davanti , e 
tirando quei di dietro, che tengon per Viano , 
alzano piò la voce , e fi fauno negli atti e ne* 
gefii più gai . 

10 Una volta, talora $ 0 in qualche òccofione 9 
al Jtio gìufto tempo • 

1 1 Orazion per femplice dimanda § ricùiefta . 
ta Nel muover]} leggiadramente in giro dan* 

zando : torneare figa i fica propriamente gin (ira* 
re , correr la lancia in gioflra , e dt qui torneo 
appellasi quel cavàllerefca fpettacolù ito ormai 
affatto in difufo. 
13 Canto maravigli ofo : mira vóce latina 4 
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Qual (14) fi lamenta , perchè (15) qui fi ttnoja, 
Per viver culafsù , non v*de quive 
L© refrigerio dell' eterna (16) proja . 
Quel!' un© (*r) * due e tre, che Tempre vive* 

fi 

1 4 Chiunque sia , che si lamenti . 

15 £j*ì i» terra sì muoja ( parìa il Poèta i» 
perfetta fua ) per viver cola} su in Cielo. 

16 Pioggia, voce antica : vuol dire con meta- 
fora facile , larga abbondanza di celefti doni , 
che difcende copio fornente , come continua piog* 
già , e fu i Beati si fpande : che fe chi così va 
lagnandosi veduta V avejfc , desidererebbe anzi 
morir più toflo per più previamente godere . // 
Vontanini però nelV Aminta difejò non la pajfa 

per voce antica dei Tofcani , e pigliandofela 
contro il gran Vocabolario , che con fentenza 
definitiva fenza ammettere appello così decide , 
la vuole voce Friulana , e ne reca qualche ra+ 
gione non difpregevole , no» offendo in questo da 
deridersi , come lo è quando si ostina 0 perfidia, 
il fi per figliuolo del Canto 1 i. ver fé So. non 
ejfer lì voce Tofcana accorciata da Dante, ma 
Friulana intiera . 

•7 Di* uno nlV cfenza, e ir in ùfltt fcr/ogo 
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E regna fempre in tre e due e uno , 
Non circonfcritto , e ^utto circonfcrive , 

Tre volte era cantaro da ciafcuno 
Di quelli fpirti con tal melodia , 
Ch' ad ogni merto faria giufto (18) muno« 

Ed io udì nella luce più (5? dia 

Del (20} minor cerchio una voce modefta , 
Forfè qual fu dell'Angelo a (ai) Maria, 

Rifpondcr: (21) Quanto fia lunga la (23) fetta 

Di 

forfg pretende coti accennare, che cantavano il 
Gloria Patri ire 

18 Remunerazione , dono , rifioro : è voce antica 
dice pure la Crufca , quefio latinijmo di Dante . 

19 Pià rifplendente , e che più alla divina fi 
accofta : quefla ancora e voce latina . 

20 Del cerchio più vicino al centro , e a me * e 
Beatrice , ov* frano i più eccellenti Dottori . 

ai Allor che dife Ave, 

aa // Landino flima , eòe rifpondeffe il Mae- 
Jtro delle fentenxe , perche quelli nel 4. libro 
Jotoglie quella dubbio , come appunto il ?oeta : 
tua dicendo- il Poeta , che rijpofè la luce più 
dia, ed avendo d-tto /opra di Salomone La quin. 
U luce , eh' è tra noi più beli», eonvien dire, 
t cbe Salomone fia quel, che rifponde . 
aj La qual durerà eternamente • 



! 
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Di •Paradifo , tanto il noftr* amore 
Sì raggerà dintorno cotal (24) veda , 

La Tua (a $) chiarezza feguita l'ardore , 
V ardor la vifione , e (*6) quella è tanta» 
Quanta ha di grazia fovra fuo valore. 

Come la carne gloriofa e Tanta 
Fia riverita , la noftra perfona 
Più (.7) grata fia per effer tuttaquantt; 

Per- 

*4 Ve/la di luce . 

%S La chiarezza della luce è a m/fura della 
vifione beatifica , ficchi quanto più conofeiamo , 
tanto più amiamo , tanto più rijplendiamo • 
I 26 E quella vifione e tanto , quanto è il lume 

di gloria aggiunti al valor na turale della pò- 
tenza intellettiva , e/fendo ejfo lume la mi fura 
della vifione , ed ejfendo altresì quel lume gra- 
zia foprannaturale in quel fenfo , che V Apoflo» 
lo dice: Grada Dei vita aeterni : ne accenda* 
mente al propofito quel fovra il fuo valore /• 
intende il Vellutello per lo merito delP anima: 
del merito fi ragiona dal tuta di fotto, e a 
I tutt 9 altro intendimento. 

27 Più grata fjtà in quefto luogo per più per- 
fetta ed intiera , a cagione del ri un ir fi eb§ 
farà ali 9 anima Beata il corpo dalle doti 
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ferchè accrefccrà ciò, che ne dona * 

Di gratuito lume il Sommo Bene: 
Lume, r-9) eh' a lai veder ne condiziona: 

Onde la Vifion crefeer conviene» 

Crefcer 1* ardor , che di quella s* accende» 
Crefeer lo raggio , che da eflb viene . 

Ma (39) sì come carbon » che fiamma rende * 
E per rivo candor quella foverchia, 
Si (31) che la fua parvenza fi difende; 

Così 

Beatifiche glorificato % coerentemente ai detto nel 
Canto C. dell* Inferno g Che vuol quanto la co* 
fa è più perfetta, Più fenta il bene , come la 
doglianza . 

a 8 Si accrefeerà il lume delta gloria , che a 
mot gratuitamente % e per fua mera liberalità è 
donato da Dìo Gratia Dei vita aeterna Rom 6. 
eziandio rif petto àgli adulti* nei ^uaii eft gra- 
tia ex gratia • 

id Lume , che ne fa capaci e' abili è vederi , 
* cii dijponevdOci . 

' 30 Come carbone , che avvampa per la fiamma » 
e col vivo candore , che pur ritiene , fupera e 
vince il >o(jo accefo del fuoco della hrage . 

3 1 Sicché da fucilo circondato mulladimeno fi 
fa vedere . .... 
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Colf queftp fulgor, che già ne cerehia, 

Fi* vinto in apparenza (32) dilla camp > 

Che tutto dì la terra ricoperchia : 
Ne potrà tanta luce affrescarne; 

Che gli organi del corpo faran ($3) forti 

A tutto ciò , che potrà dilettarne . 
Tanto mi parver fubiti ed accorti 

E T uno e 1* altro coro a diccre (34) Amme , 

Che ben moftrar difip de' corpi morti ; 
Forfè (35) non pur per lor, ma per le « 36** mamme» 

Per li padri, e per gli altri, che fur cari, 

An- 

ja Dal nhftro c§rpo gloriofo e rifplendente , 
che ora e dalla terra ricoperto e /eppellito */arà 
J uperato e vtnto , quanto air efieriore compar/a . 

33 Corroborati per la dote dtlV tmp agibilità , 
andt reggere fenza alcuna mohfiia a tutto ciò » 
effe puh recarne diletto, 

34 Amme in luogo d* Amen: voct Ebrea, con 
chì ufa la Cbie/a terminare le jue orazioni, § 
vale così fia , cosi avvenga ; / adopera talora 
pure in grate confermazione del detto , e corri* 
/pende allora a queft' altra nuova maniera, Così 
è in vertà amen amen dico vobì$ &c. 

35 Non /blamente per lcro t ma per i loro geni- 
tori , e amici , ebe amarono prims di /altre in 
Cielo tra quel celeftc eterno /plendore, in cui 



ijo D i i Paradiso 

Anzi che fofler fempiterne (37) fiamme . 
Cd ecco intorno di chiarezza pari 
Nafcere un (38) luftro (opra quel, che v» era , 

A 

fiammeggiano , percb> allora finirà il Purgatorio, 
dove motte Hi quelle anime fin* allora fi trw ran- 
ni a purgar fi. Alcuni Cimentatori temendo va- 
namente di contraddir qui a ciò , che altrove ha 
detto Piccar da y che ctafcuno era contento delia 
beatitudine , che aveva , e non la defiderava mag 
giore % fptegano quel non pur per lor, non tanto 
per loroi ma Piccar da dice, che non la de fiu- 
tano maggiore del loro merito , t quefia de* corpi 
non è tale , bramando riunir fi a loro, 

36 Voce fanciulle fica, p*rfifle a nominarla la 
Crufca , quantunque non fanciullejcameute 1* a- 
dopri Dante. 

37 Prima che divenijfero puri f pi riti infiammati 
d'eterno amore. 

38 Uno fplendore nuovo oltre quel/o , che vi era 
delle due Corone , e maggior di quello giacche 
r abbagliò , ficchi il di pari chiarezza non fi ri. 
ferifca agli altri due cerchi, ma a ciafcun* ani- 
ma , che componeva quel},) nuovo cerchio in mo* 
do, che da tutte le parti lo fplendore foffe egua- 
le , ne come negli altri due, ove erano unirne , 
quale con maggiore e quale con minor chiarezza* 



Canto XIV, * 7 i 
A gtfifa d' orrizzonte , che (39) nfchiari . 

Ejsì come al falir di prima fera 
Comincian per lo Ciel nuove (40) parvenze » 
Sì che la cofa pare e non par vera; 

Parvemi 11 (41) novelle fufliftenze 
Cominciare a vedere, e fare un (4%) giro 
Di fuor dell' altre due circonferenze « 

O vero sfavillar del fanto (4J fpiro, 
Come fi fece fubtto e candente 

Agli 

39 Come rijcbiarafi V Orizzonte , quando nafee 
il Soie . 

40 Compar/e dì Stelle , le quali sì poco /cor- 
gonfi per il chiarore , che vi rimane dalla luce 
del Sole di poco tramontato» diffufo sì , che pa» 
jono Stelle, e non pajono a quel barlume . 

. 41 Nuove e non piò vedute, perchè non etani 
anime beate, ma Angioli del Coro delle Domi» 
nazioni « 

• 

41 Formare una terza corona più là delle altre 
due , le quali formavano due circonferenze al 
punto del centro , dove io mi trovava con la mia 
guida Beatrice. 

43 O vero fplendore dello Spirito Santo . Come 
repentinamente fi fece avanti , e come biancbtg. 
gì ante a i mei ocl/jì ì fpiro è accorciamento di 
Spirito . 
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Agli occhi miei, che vinti noi (offrirò! 

Ma Beatrice sì bella e ridente 

Mi li rooftrò , che tra V altre vedute 

Si (44) vuol lafciar, (4;) che non feguir la mente. 

Quindi riprefer gli occhi miei virtuce 
A rilevar fi, e vidimi translato 
Sol con mia donna (46) a più alta fallite, 

Ben m'accors'io, eh' i' era 7; più levato» 
Per (4«) T affocato rifo della ftelia , 
Che mi parea più (49 ) roggio , che 1' ufate , 

Con tutto '1 core, e con (50J quella favella, 

Cà'è 

44 Senza qui riferirla. 

45 Che la mia mina non potè riti» erti allude 
0 ciò, ehi di fé mi Canto I. dt quefta Cantica 

Che retro la memoria non può ire . 

46 A più alto Gii* , avi pir ijjir più fublime . 
a a Dio 9 chi è vera /aiuti , più vicino , godefi 
moggtor beatitudine. 

47 Più in alto a/cefo per V infuocato fplendore 
di Marte* dove attor mi trovavo, e fendo propria 
di Marte sì fatta luce . 

4! Infocato e rofeggiante fplendore , 

49 Rofo a modo di rovente. 

jo £ con queir interno fentimento dell 1 animo , 
e parlar della mente , eòe non Juol variare, e#- 
me quel della lingua , perche i concetti mentali 
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Ci** è una in tutti, a Dio feci ($tj olocaufro, 
Qual conveniafi alla grazia novella : 
E non er' anco -del mio petto (52) efaufto 
L 9 ardor del facrificio , eh* io conobbi 
Eflb i$3) litare flato accetto e faufto: 
Che con tanto lucore, e tanto (55) robbi 

Tomo V. S M* ap- 

fi formano in tutti nella fiejfa maniera , quan- 
tunque i parlari 9 co $ quali fi efpongono , fiati 
differenti , fecondo ebe differenti fono le nazioni, 
parlando ciofenn* in quel linguaggio , eòe più 
le aggrada. 

51 Sacrificio, nel quale tutta la vittima fi ar- 
deva ih offerta a Dio : qui vuol dire m % attuai 
in ardenti/firn a divozione . 

52 Smorzato t /vanito, non avea avuto tutto 
il fuo sfogo. 

S l Sì**fl* ***** focrificarfi e fendo flato aecet» a 
Dio, efaufto per mei il Landino qui è ben ri» 
dicolofo /piegando- eflb litare ftato per lo flato 
foli $ar io , qual fu quello di Paola , e Antonio 
Eremiti: litare è voce latina, e V ufo va no ad 
efprimere un fagrifizìo compito felicemente , e Je- 
guitato poi da un profittevole e fortunato fucce(Jb. 

54 Lucidezza, 

55 Roffi. V oce firana Dani: fot da robbip : rob- 
bi da rob ftgnifica fugo da i f ut t ti /premuto, e 
rarefo . 



• 
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M'apparvero fplendor dentro a' dco <*6) raggi f 
Ch' io dilli , (f 7 )0 EHó« , che sì gU fft) addobbi ! 

Come diftinta da minori in (59! ma£gi 
Lumi biancheggia tra i Poli del Mondo 
GaUfiìa (60) sì. che fa dubbiar ben faggi, 

Sì (tfi ) coltellati facén nel profondo 

Mar- 

Tra due lucidi fimi ragz't > o fìfle di luce* 
che formando una Croce dffìinguevano il corp$ 
del Pianeta in quattro quadri . 

?7 AUìfpimo , ed } uno dei nomi di Dio ncll* 
lingua Ebrc*. 

53 Adorni e fai lelll . 

%9 In maggiori: da Piaggio cooperativo . 

60 Galaffia in Greco , via lattea ito latino , ed l 
quella fafcia*di cerchio, che fi vede biancheggiare 
la notte in Cielo, quando e fereno : come dun- 
que compari fee di/tinta , f òr/tata , e quafi tem- 
perata di maggiori , t minori lìdie dal Polo Ar- 
tico , dove comincia* fino al Polo Antartico , do- 
ve arriva, la Galaffia, che fa dubitare uomini 
dotti (fimi , non avendo ancora ben determinato f 
da che provenga im Cielo , quel biancheggiare , 
che Dante feguendo V opinione comune (limò ef- 
Jeré una quafi infinita moltitudine di minupijjìme 
Stelle fife , come dice nel fuo Convivio . 

61 Coti quei ttggi , etnzi lifie fp* zio/e di luce , 



Canto XIV. z 7 $ 
Marte quei raggi il venerabil fegoo , 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince Ja memoria mia Io (di) *ng?gno , 
Che'n quella Croce lampeggiava CRìSTO: 
Si ch'io non fo trovare (6)) efemplo dr>gno . 

Ma chi nr?nde fua croce, e fegue CRISTO 
Ancor mi feuferà di quel , eh* io lafTo , 

S i Ve- 

f 

t 

offendo co/iellate , cioi ornati di molte Stelle , 
cb y erano anime beate , e p^ro lucidi ffime , firma- 
vano dentro al profondo del globo di Mute il 
fegno venerabile della Croce , le quali lift* però 
vengono a fare le congiunture di quattro qua* 
dranti in tondo, perchè pone nd fi una Croce in 
un tondo rimane come quadripartito . Pone il 
Poeta la Cote in M*ru % perebì qui vuo l m>>- 
flrare la gloria di quei ^ che comb itt rono nelle 
guerre /acre, o vogliavi dire nelle Crociate , con- 
traf gnandofi i Soldati con quefta venerabil fa* 
gno : facèn per facevano . 
' ^2 Attefocbè mi ricordo bene , comi vi 'lampeg- 
giale t ma no» sò abbastanza /piegarlo per farlo 
intendere. . . 4 . 

C} Similitudine degnamente tfprefftvé*\ - 
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Vedendo (64Ì in qucll' albór (65) balenar CRIPTO. 
Di {66) corno in corno, e ira la cima e'1 baffo 

Si movén (6*7) lumi, fcintillandc forte 

TM congiungerfi infieme e nel (6*8) trapano t 
Ccéì fi veggion (6*0) qui diritte e torte , 

Ve* 

jOuand* egli ancora dopo a»er fedelmente cèlla 
fua Croce fevuito Cri fio verrà in Ctélo a vederla 
e goder U . gjt\ tolta fe può il Mazzoni la r'nta 
colla medefima voce, e ndla fìg w 'frazione mede» 
fima replicata: e ben vero perì, che in H"ril fui* 
fa valendoli di quella voce Jempre la flefTa in tut* 
te tre le rime ancor fopra nel Canto 12. e ancor 
dopo nel Canto 19. non lo ft forCe fenza m 
ro di venerazione ad un tal nome , con cui non 
vuole • che altro men degno accordi la definenza . 
6$ Folgoreggiare in maraviglio/a maniera , e af» 
fatto inefplic abile • 

66 Da Un 9 eftremità air altra delle braccia , a 
da capo a piedi della Croce 

67 Q#ell* anime lucidi ffime , che formavano tal 
danza fi muovèn per fi muovevano . 

68 E nei trapaffar oltre ebe poi faceano . 

69 Quìi» terra, quando un raggio di Sole p af- 
fa por ej empio per la fine (Ira in una Camera , e 
molto più mentre par allora fi ftia fpazzando, 9 
ftolvcranfa . 
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Canto XiV. 37; 
Veloci e tarde , rinnovando (70) villa » 
Le (71) minuzie de* corpi lunghe e corte 

Muoverti per lo raggio, onde {72) fi lilla 
Tal volta l'ombra, che per fua (73) difefa 
La gente con -ingegno (74) ed arte acquifta • 

E come (75) giga ed arpa in {j6) tempra tefa 

s 3 Di 

70 Cangiando ad igni tratto apparenza con quel 
tnovtmementù b regolare e mutabile ♦ 

71 Volgarmente atomi . 

71 Si (Inficia , fi fregia ,fi /tende a modo di £. 
fia in mezzo aW ombra , da cui avvertentemente 
fi fi » P er cagion d 9 e/empio t o/curare dentro uva 
camera chiudendo i legai della finora con per* 
mettere ad un fol rjggio di luce cb y entri per 
qualcbe fp ir aglio, e ftflura a beVa pofìa la f eia* 
tavi , e a que/io fine non ferranlo in modo , che, 
combacino perfettamente tra loro fé impofie , ma 
rimangano focebiufe • 

73 Oifejs contro il bagli or della luce e del 
ealdo • 

74. V ombra, che fi fa ad arte, ed indufiriofa* 
Piente pvocateiafi , con tifar tende, ftuoje , ed al- 
tri sì fatti ripari , eòe dal calore e dalla trop f 
pa luce difendi no. 

7$ Giga qui per tfiromento vilificale di corde , 
non per la nota fonata di quefio nome . 
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Dil Pai a diso 

Di molte corde fan dolce (77) tintinno 
A tal, da (78) cui !a nota non è intcfa^ 

Cesi da' lumi , che lì m' «pparinno , 

S' sccoglica per la Croce una (79) melode. 
Che (So) mi rapiva fanza intender l'inno. 

ÌJen m' secers' io , che' eli* era d' alte lode, 
Perocché a me ,8i) venia Rifurgi. e vinci, 
Ccm' a colui , che non intende , e ode . 

Io m'innamorava tanto quinci, 
Chc'n fino a lì non fu alcuna enfa, 
Che mi lcgafTe con (8*) si dolci vinci . 

Forfè- 

76* Accordatura fatti dì ec. 

77 Tintinno^//) vale dolce fuono , e foavemen* 
te armoni ofo m ■ 

78 Non sà di note , non sa di mupea . 

79 Melode per melodia • 

So Mi rapiva ematico fuor di me, ancorché 
non intendevi i fen t* menti , e non fentiffi lene è 
di/lentamente ne pur le parole del /nero Inno , 
eh* ejji cantavano, 

81 Mi arrivavano alle orecchie quefle due pare* 
le , Rt forgi , e vinci ; ma non ne intendevo il fi* 
gnificato , come chi da lontano fente di una coni* 
pofizione una parola in qua e una in là f fenza 
poterne raccapezzare il coftrutto . U Inno era in) 
lode di Cri/lo nel triduo della fu a morte . 

Uz Clh sì cari e do lei vincoli. 




Canto XIV. 17* 
Forfè la mia parola par tropp' (83) ofa , 

Pofponendo'l piacer degli (84) occhi belli» 

Ne' quai mirando mio difio ha pofa . 
Ma chi s'avvede, che (85) i vivi fuggelli 

D' ogni bellezza (85) più fanno più fufo , 

E eh' io non m'era 1) rivolto a quelli , 
E feufar puommi di quel eh' io* m' (87) accufo 

■ ■ 

Per ifeufarmi, e (88) vedermi dir vero: 

S 4 Che 

8? Troppo ardita ed avanzata nel fa efprejftone 
enfatica ed efagerante . 

84 Gli occhi hcìli di Beatrice . 

8* Quegli ocebi vere forme , a vive immagini di 
ogni bellezza . 

86* Più eccellentemente operano per apparir più 
belli , quanta più su vanno di Cielo in Cielo j e 
the io allora lì in quel Pianeta di Marte non li 

riguardavo . 

87 Cioè del non e (fermi rivolto a quelli lì , do* 
ve già apparendo più belli , fé io mi fiffi rivolto 
* loro, farei flato da loro legato con vinci non 
meno dolci di quella melode* 

88 E può vedermi dire il vero, e non contrariare 
a me fìeffo con preferire ora la dolcezza di quel, 
la melode ad ogni altra dolcezza , e peri a queU 
la ancora * che pur fomma io dico , di guflare 
negli occhi di Beatrice : guarda cùe io le facejfi 
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Che (89) '1 piacer fanto non è qui difehiufo , 
Perchè fi fa montando più finocro * 

CANi 

$wy?o rotto , f»tf in quel punto io non la guar* 
dai , onde la compararne io non i' ho fatta con 
hi ; ma con altri piaceri enfiati nel j ali re per $ 
Cieli : che fe io avejfi guardata lei , ficcome col 
falir più fu figtllava più fo- te, così averci ga- 
flato in lei maggior dolcezza , e fe con lei , fatta 
fave/fi, t avrei fatta con lei , quale mi era al* 
trove apparfa , non quale mi farebbe ella com* 
parfa qui , fe aveffi in lei , quale qui era , fifati 
gli occhi. 

8j> Perocché qui in quefto mio dire , che nefiun* 
al irò piacere w* era piaciuto tanto , quanto la 
Juddetta melode, non fi è da me f piegato quel 
fanto piacere derivante da Beatrice , perche per 
Altro tal piacere , fecondo che fi vien falendo al 
Cielo più alto, fi fa più fiticero e p è perfetto | 
onde fenza dubbio , ? io Vaveft difcbiujo e fpie* 
gato V averci preferito al piacere della melode . 
Il P. d* Aquino mette un* altra interpretr azione 
cioè non è qui difehiufo e /piegato totalmente $ 
perchè montando fi fa più /incero , più perfetto , 
# tale però dà non poter fi fpiegarc : non vìi éi m 



Canto XIV. a&t 
/piace , ma pure vti pare un fenfo metto connef* 
jo » ed uh concetto generico e freddo , cioè non 
h dico , perchè è ineffabile : la ragione preci fa 
del non avere- qui in queffla comparatone difchiw 
Jo i\ fanto piacere già V ba e/preffa : E eh* io non 
m* era lì rivolto a quelli . In quefto pajjo i pi* 
valenti Contentatoti navigano errando , perduto 
il polo , alla incerta . SI poffono in loro vedere 
i molti aggiramenti curiofi da non increfeere a 
chi abbia tempo d* avanzo , che voglia gettare in 
cofa , che vale a poco piò che s dargli un 9 in* 
ere fievole divertimento-. 
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C ANTO XV. 



• i • » 



ARGOMENTO 



In que fio Canto M. Cacci aguida tritavo del Poe. 
ta ragiona della genealogia della cafa loro , 
e dello flato , e eoftumi di Fiorenza , moftrando 
come fa morto combattendo per la Fede di 
Crifto . 



B 



Enigna volontarie, in cui (i) fi liqua 

Sempre i* (i) amor, che drittamente fpira , 
Come cupidità fa nel iniqua j 

Si- 



# 

% Si manifrfla efcuoprei da liquare , cioè li- 
quidare, non da liquefare, come lo vuol dedurre 
taluno . 

a La verace . r perfetta carità ; come la cupi- 
digia , e fregolat» amore fi manifefla nel/ 9 iniqua 
volontà , cioè ntlV atto di volere iniquamente • 



Cauto XV. t*j 

Silenzio pofe a quella (3) dolce Hra , 
E fece quietar le (4) fante corde, 
Che la (5) delira del Cielo allenta è tira. 

Come faranno a* giudi preghi (6") forde 
Quelle fuftanzie , che > per darmi voglia 
Ch'io le pregaffi, a tacer fur (7) concorde? 

Ben' (8) è che fenta termine fi doglia 
Chi per amor di cofa , che non duri 
Eternalmente quell'amor fi (9) fpoglia , 

Quale per li feren tranquilli e puri 

Di. 

3 A quel foave fuono, che udivàfi nella Croce, 
poco avanti deferitta . 

4 Quelle beate anime* che erano nella Croce, 
come corde nella lira . 

5 Grazia dello Spirito Santo , ebe come fuo* 
natore le accorda tirandole , e allentandole : gra» 
zio/a metafora . 

6 No» e fa udendoli , ne facendone conto alcuno , 
come fe appunto ne pur li fentijfero , 0 fi turaf- 
fcro V orecchie per non afcoltarU . 

7 Furono uniformi, tutte accordandofi a far Al 
fiejfa . 

8 Stà dunque bene. 

9 Cbe per amor di cofe caduche § manchevoli 
fi /Puglia di quella benigna volontà , i» CH9 fi 
Ugna l'amor*, cbe drittamente fpira. 
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Diicorre ad ora ad or fubito fuoco , 
Movendo gli occhi, che ftavan (io) (leu ri , 

E pare ftella , che tramuti loco , 
Se non che dalla parte , onde s' accende , 
Nulla (u) fen' perde, ed affo dura (12) poco } 

Tale dal (13) corno, che 'n deftro fi ftende, 
Al piè di quella Croce corfe un' (14) altro 
Della coftellazion , che lì rifplende: 

Nè (15) fi partì la gemma da) fuo naftro: 

Ma 

10 E gli occhi feri/ce , e fa ver/o se rivoltare $ 
de Jenza cura e fi/petto alcuna, fi {lavano. 

1 1 Per quanto paja partirfi una Stella da tal 
parte di Cielo , tuttavia dopo [parità quella /?ri- 
feia, fi vede non ejferfi perduta veruna Stella, 
rimanendo ivi acce/e tutte quelle di dinanzi . Quse 
fi non cccidit , pntuic cecidifle videri . Ovidio, e 
Virgilio Siepe etiam Stellas veato impendenre vi- 
debis Proecipres cce'o labi, no&ifaue per umbras 
Flammarum Iongos a tergo a : beicere tratti! s 

u E</ effo fuoco , che fi d /corre f in un baleno 
ftorifee. 

13 Dall' eftremità del braccio deftro di §fa\ Cr$* 
ce : deftro rifpetto a Crifto , eòe ne flava in mezzo . 
•.14 Un* anima rifph udente • 

if Ne queir anima lumino/a ufcì fuori da quella 
parte di Croce. 
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Cantò XV. aSJ 
Ma per la Hfta radiai (16) trafcorfe, 
Che parve (17) fuoco dietro ad alabaftro t 

Sì (?8) pia l'ombra d' Anchife fi porfe , 
( Se fede merta noftra (19) maggior Mnfa ) 
Quando in Elifio del (10) figliuol s* accorfe • 

O (ai) fanguis metts , * fuptr infufa 
Grafia Dei ; ficut tibi , cui 
Bit unquam cali ja fitta reclufa ■ 

Cosi 

• • • * 

16 Per quella ruggì ante lifta del deftro bracci* 
della Grece. 

17 Lume cbiufo dentro uh va/o di alava (It o lu- 
cido e tra/parente. 

il Coti, come ora it$ queft 9 incontro fi mofirh 
con ego me Cacciaguida mèo tritavo cariffimo . 

io Virgilio . 

20 Ne i campi Elifi del fuo figlio Enea Jcejo 
giù a vedere, il Padre , e la fua dipendenza . 

ai 0 /angue mio , 0 Dante mio dipendènte t • 
foprabbondante grazia di Dio , e a ebi fu mai 
due volte aperta la porta de/ Cìeio , come lo fa m 
rè a te ? due volte , pere bè or* vi afeendi , e vi 
entri certameute in corpo e anima , non come S. 
Paolo, ebe di fé di fe * Sive ia corpore , five ex* 
tra corpus nefeio , t entrandovi adefo col corpo 
è infallibile, tbe vi entrerai apoor d^ marte. 
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Così quel lume ; ond' io m* actefi a (22) lui : 

Pofcia rivolfi alla mìa donna il vifo » 

£ quinci e quindi ftupefatro fui; 
CIi? dentro agli occhi (noi ardeva un rifo 

Tal, ch'io penfai co' mici toccar lo fondo 

Della mia grazia e del mio (23) Paradifo. 
Indi a udire e a veder giocondo 

Ciunfe lo (24) fpirto al fuo principio cofe » 

Ch f 

12 Mi filjai più attento in fui . 

23 Mi/ s* avvi fa chi flima qui ftiniHcarji dal 
Patta il perfetto perdimento di Beatrice : non 
Marna fuo Paradifo in queflo fenfo gli occhi 
della fan Donna , come lo efprime ade/To • ma in» 
tende favellare del conftguimento della vera tea» 
titndine c eie p ale , e dìcbìarafi toccar lo fondo 
della fu* grazi* P*r il contento , che del prefa» 
gio di Cacclaquida provava nell * animo , e tacern e 
il fondo del fuo Paradifo , cioè e fere giunto alla 
perfetta Beatitudine ad effo preparata , e prefen- 
temente goderla per il giubbilo* da cui fentivafi 
il\ cuor foprafatto in riguardo] al giulivo rifa 
degli amabili occhi di Beatrice in quella guifa , 
che di poi di I/e il più colto Petrarca , Che al 
fuon di detti sì pietofi e cadi, Poco mancò, ch'io 

non ri ma fi in Cielo , 

«4 L? fpìrito di Qacciagnida dilettevole a ve* 
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Ch' io non intefi , sì parlò {z$) profondo: 

Ne per ci - 7 ion mi fi nafeofe , 

Ma per neceffità che '1 Tuo concetto 
Al fegno de' mortai fi (16) foprappofe, 

F quando V (17) arco dell'ardente affetto 
Fu (28) sì sfocato, che'l parlar difeefe 
Inver Io fegno del ncftro 'ntcllctto > 

La prima cofa , che per me s' intefe , 
Benedetto fie tu , fu , trino ed «no , 
Che nel mio (19) feme fe' tanto cortefe : 
fi fegultò: ()0) Grato e lontan digiuno 

TraN 

derft e ad udirfi figgi*»/* alle foùracitate pa- 
role altre di si profonda dottrina , che io non 
lo copti . 

M S> alto e fuhlim* . ' m 

*6 Non perchè fodefe di non e fere da me in- 
tefo, ma perche tal era il fuo dire , che non po- 

tea a tanto fol levar fi t umano intendimento corto 

e limitato di Tua natura . 

17 Dice qui arco, perchè ha detto /opra fegno, 
e vuol continuate su la*medrfma allegoria. 

28 Si Fu alquanto temperato dopo un tale sfogo . 

a 9 Nella mia flirpe , avendomi conceduto di pa- 
ter vedere quafsù Dante mh difendente. 

30 0 figlio mio caro , tu con venir finalmente 
quafsù m'hai foluto, cioè faziato quel defiderìo t 
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Tratto» leggendo nel maggior volarne , 
Da' non fi muta mai bianco , nè bruno , 
Solato hai, figlio , dentro a quello lume» 
In ck* io ti parlo , mercè di colei , 
Ch' all' alto volo ti veftl le piume . 

Tu 

che io avevo di Vedérti} defiderio grato sì per la 
ficurezza , che avevo di doverne effere appagato , 
ma pure lungo f parendomi ogni ora miW anni, 
cheta veniffl ; tu, dico, col venire finalmente mi 
bai faziato il defiderio da me tratto e. concepito 
in leggendo , di te, e delle tue onorate azioni 
in quel majfimo volume, che è Dio da me vedu- 
to , nel qual volume tutte le facciate fino firn* 
freddi un me de fimo colore, non come i vofiri volu- 
mi di carta pocora % cbe hanno una facciata hian* 
ca e V altra bruna : ma in queflo infinito volw 
me il bianco non fi cangia in bruno : con che 
vuol dire , che i decreti di Dio fino immutabili, 
intendendo più particolarmente de i decreti della 
divina predeftinazione e reprobazione , non mutati- 
dofi però mai il bianco , cioè il prede fi 'mata in 
bruno, cioè nel prefetto. Rozza copia di quel 
belli (fimo originate. Venifti tandem , tuaque expe« 
ftata parenti Vicit iter durum pietas &c. Sic e* 
ouidem ducebam animo &c. 6*. iEv. e rozza copia 
la dico perchè tale la credo , e quel chi ho nel 
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Canto XV, aS^ 
Tu (li) credi, che a me tuo pender mei 
Da quel eh' è primo così cume raja 
Dell 9 un, fe fi couc 'ce , il cinque e 'i Tei; 
I però ch'io mi fia, e perch'io paja 

Tomo V. T Più 

i 

» cifre ho nella Ungiti , no n fequeflrandomi nè va- 

> no timore, uè vii* rìfpetto le paiole in gola, non 

M mi fapendo indurre a pigliarmi a ricamar cenci , 

e candir forbe per gradire a quella , o a quella 
fazione de 9 Letterati , che nanna tra fe formata 
congiura, o lega* 
3 f Tu credi , che il tuo pen fiero , e ciò che vai 
ruminando colla mente mei » cioè pervenga a mia 
** notizia per mezzo di D/a , dove io lo vegga, che 

*• offendo egli la prima ungine , e il principio di 

* tutte le cofe rutto precede, come 1' unità prece le 
& tutti i numeri 9 e da quella conofeiuta ne riluca 

* ogni altro numero , ebe di quella moltiplicata è 
fampofio: per efempio il cinque di cinque unità, 

/> il Jet di fei ; in fomma crede n da tu , che io feor. 

ga i tuoi penfieri , e i tuoi voleri in Dio , flimi 
fuperfluo l 9 efpormi con parole il defiderio , che 
bai di fapere chi io mi fia , nè mi domandi , per. 
che io mi moftri verfo di te più allegro e giub- 
< l Iti anta di tutti quefii altri lieti , e giocondi fpi- 
riti . 
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Più gaudiofo a te» non mi dimandi, 
Che alcun altro in quefta turba gaja . 
Tu credi '1 vero, che $>) i minori e i grandi 
Di quefta vita miran nello (33 , fpeglio , 
In che prima, che penlì , il pender (3*^ pandi. 
Ma perchè '1 facru amore, in che io (35) veglio 
Con perpetua vifta , e che m' aflwta 
Di dolce diliar , s' adempia meglio , 
La voce tua dcura balda e lieta 

Suoni la volontà, fuoni *1 (36] dedo, 

A 

3 1 Gli /piriti tanti di maggiori » quanto di mi* 
nar grado di gl • vìa in qnefta he**» tri**, 
33 Nullo /pecchia cioè in Dio , in cui però fi 
rappre/enta il tuo penfiero prima ancor eòe tu 
penfi, vedendoli in ejjo prementemente ciò che sm 
te ancor* non è pre/cnte > 
3* Pandi voce latina apri , mwifefti . 
35 Vivo fempre deftro e attuato , libero del pe+ 
fo della mortale Jpoglia % che fa gli uomini ezian- 
dìo più perfetti addormentare talora p e ili ars- 
guidire • 

36* Paleji la voglia di ri/aper chi io mi fia, e 
il defiderio , eòe ti è nato in cuore di certificar* 
f i , perche in vederti io piti degli altri /piriti 
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Canto XV. *pi 

A che la mia rifpofta, (37) è già decreta. 

V mi volfi a Beatrice: e quella (38) udj'o 

Pria ch'io parlaffi, e (39) arrifemi un cenno, 
Che fece creicer V ale al voler (40) mio a 

E cominciai cosi; L'affetto e '1 fenno , 
Come '41 > la prima egualità v* apparfe , 
D' un pefo per ciafeun di voi 11 fenno . 

Perocché al (42) Sol che v'allumò e arfe 

Ti Col 

*. * 

miti impégni tripudj, e fegni di giubbili dia, e 
di gioja. 

37 Sta già pronta e preparata* 
3* Compre [e . 

39 Sorridendo m % accenno . cb* U parlaffi pure . 

40 Me ne re/c più v 9 i, nt erofo , e me ne accreb'. 
,be la brama » 

41 Tofto che Dio > cf è la prima egualità , ( re- 

sì lo chiama in riguardo alla fua infinita gi*. 

flizia fonte # ogni giuflizia , U qual virtù ba di 

mira V ugualità ) vi fi mt>ftre /velatamente , divem- 

nero in voi beati di un 9 iflefa mi fura la conofeen- 

%a e V amore, il fenno dell'intelletto e V affetto 

della volontà , avendo detto poco di fopra , che a* 

mano a mi fura , ebe conofeonos La fu* chiarez- 

2a feguita V ardore ,c V ardox la vinone. 
4* Dio. 



j*i D*t Paradiso 

Col caldo o con la luce, (43. cn sì iguali , 

Che tutte fimiglianie fono fcarfc . 
Ma voglia e (44) argomento ne* mortali , 

Per la cagion , eh' «4 ) a voi è manifefta 9 

Diverfamente (46*) fon pennuti in ali. 
Ond* io, che fon morrai, mi fento (47 , in quella 

Difagguaglianzav e pero non ringrazio , 

Se non eoi core alla paterna fefta. 

Ben 

43 Sono sì uguali il fenno e V affetto, il vede 
re e l* amare: en per inno , cioè Jono. 

44 L* affi tto e il fenno , // volere e il fapere • 
Vie manifefka e per V esperienza , che già in 

voi flefli ne avefie , e molto piè perche la vedete 
in Dio . 

46 No n fono uguali , 9 perche V ali del defide- 
rio fono glandi , e quelle dell' intendimento fono 

» 

piccole ; 0 perchè alcuni fanno , e non vogliono 9 
e alcuni alV oppofito vorrebbero , ma non fanno . 

47 In quefia dijuguaglianza di più defiderart, 
che faper renderti le dovute grazie , e però alU 
paterna fe^a, e accoglienza amorevole, che tu mi 
bai fatto , come mi fofji padre ec. » e non già ai- 
la fefta del Paradiso ordinata dal Padre £ terno , 
pome 4ice il V filmilo • 
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Canto XV. 297 

Ben fuppltco io a te, vivo (48) topazio, 
Che quefta (49) gioja preziola ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome faiio. 

O ($•) fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure afpettando , io fon la tua radice : 
Cotal principio rifpondendo femmi . 

Pofcia mi diffe : Quel, fji; da cui fi dice 
Tua cognazione , e che cent* anni e piue 
Girato ha '1 monte in (52) la prima cornice» 

Mio figlio fu , e tuo bifavo fue : 

Ben 

43 Sorta di gemma : /otto i Topazi di due ra* 

gioni , Puna 4,» **/furtjr*M0jipriJlim9..r.*toé 
di puri/fimo aere* 

4P Gìojello , cioè quella lucidiffxma Croce, in 
cui era** come gemme quelle tante anime ùeate, 
una delie quali era Cacc, aguida . 

50 O fronda mia , e ornamento di queW albi* 
ro , di cui io jono lo Jlipite , della quale òo> 
*vuf tanta compiacenza nel folo affettare que* 
fla tua venuta preveduta d* me tanto prima, 
in Dio ♦ 

51 Dal cui nome prefe il fao cognome di Ali* 
gbieri la famiglia di Dante. 

51 La puma cornice del Purgatorio vedi il 
Canto io. 



994 Del Paradiso 

Bea fi convien , che la lunga fatica 

Tu gli raccorci con V (53) opere tue . 
Fiorenza (54) dentro dalla cerchia antica , 

Ond' ella (5 5) toglie ancora e Terza e Nona* 

Si (lava in pace fobria e pudica, 
Non (56) avea catenella, ($7) non coroni, 

Non donne (58) contigiace , (59) non cintura, 

Che 

53 Opere tue fantisfime per V Anima di Ini. 

54 Dentro /' antico piò angufto recinto ài mu- 
ra : Vedi il Villani , che diffufamente parla 
nelle fue Cronache dell' antica Jituazione di Fi' 
reme • 

55 Perchè in quella parte della CìftB v* era 
ancora V Orinolo pubblico , da cui dipendeva , 
fecondo il regolamento delV ore fue* la /pedi- 
zione delle preci folenni , e dei pubblici affari • 

56* Non ufava gli sfoggi d'oggidì. 

57 Collane > e ghirlande di prezinfa materia, 
e di gentil lavorio . • 

58 Ornate di contigie , le quali erano calze 
folate , e ricoperte Hi cuojo traforato , che fi 
Rampavano intorno al pie , e alla gamba , che così 
appariva ben attillata : par che dal Poeta più 
generalmente fi pigli tal voce a dinotare ogni 
gala di veflimeutOt eòe renda chi fe ne adorna 

leggiadro e vago. 

59 Non cintura con gioje : in fomma non era 
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Canto XV. ap5 

Che fofle a veder più che la pcrfona* 

Non faceva nafcmdo ancor paura 

La figlia al padre » che '1 tempo e la (60) dote 
Nan fuggian quinci e quindi la mifura. 

Non avea cafe di famiglia (61) vote. 
Non v' era giunto ancor (6*2) Sardartapalo 
A moilrar ciò, che 'n camera (63) fi puote. 

T + Non 

allora il vt/lir delle donni di tanta gala e leg* 
giadrta , talché allettale a guardare più ancora* 
che non allettava V ijiejja ferjona . Auferimuc 
cultu, gemmis auroque teguntur Omnia, pars 
minima elt ipfa puella fui Ovid de Rem. 

60 Perchè ne fi maritavano cosi per tempo , ne 
loro fi adegnava ù r cca dote, come ora con 
e/orbitante eccejfo nel? uno, e nelV altra Ji pia* 
tica . 

61 Per le crudeli fazioni 9 e guerre civili tra' 
Guelfi e Ghibellini 

61 Sardanapalo Re degli Affirj celebre per U 
fue crapule e incontinenze; è qtt per ogni no. 
tno di fimi le sfrenatezza . 

6% Si puote commettere, masfime in genere 4 9 
impudicizie le più mojlruoje . 



^6 D B t PA*A*lta 

Non (64) era vinto ancora {6s) Montémato 

Dal voftro \66) Uccellatojo , (67; che com' è vintft 
Nel montar su , così farà nel calo . 

Bdlincioii (68; Berti vid* 10 andar cinto 

Di 

64 Al tempo mio le fabbriche di Firenzi non 
erano, come fon ora, più magnifiche di quelle 
di Roma . 

65 Luogo elevato tra Viterbo , e Roma , di do» 
ve fi Jcìioprono i più jon^uofi edificj delle gran 
Città, il P. d 9 Aquino vuole, che fia Monte» 
viario, dove fi vede la villa fi^norile di Cof» 

Mettimi. " - r- 

C6 Luvgn una pofla lontano da Firenze , dì 
dove chi vten da Bofotna vede tutte le più fu* 
ftrle fabbriche di q-'eHa Città . 

67 II qual ftionte?jialo, ficc me è vinto dalP 
XJccellatfijo in f**< eh 1 t veduta di fabbriche 
magnifiche, c<sì jarè v,wto nel decadimento e 
de/dazione , quando fi forgeranno di lì le or» 
follavate fabbriche a terra diji t utte , perchè mag- 
giori d/faftri e rovine io ti fo dire, che fovra- 
fiano a Firenze , che a Roma : così avverrà per 

le lunghe e fangn>noje dijcordie, che in fine 

difiruggerann* ta. n*>jtra Po; in . 
<8 RUcbisfimo Cavalier Fiorentino delV illu* 
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Di (69) cuojo e d' oiTo , e venir dallo fpecchio 
La donna fua fanza '1 vifo (70) dipinto; 

£ vidi quel de* (71) Nerli , e quel del Vecchio 
Efler (71) contenti alla pelle (coverta, 
E le fue do nne al f ufo , ed al pennecchio i 

O fortunate ! e elafe una era (73) certa 
Della fua fc pel cura, ed (74) ancor nulla 
Era per Francia nel letto deferta. 

L* 

firc famiglia dei Ravignani : vedi il Zanto if • 
dell' Inferno . 

69 D' una cafacea di cuojo co' fiottoni d 1 ofo . 

70 Non impi «(irata di belletti e llfci , ma del 
fuo color Maturale contenta , fenza porfi al vol- 
to una majebera di bellezza figliata impreftito 
e alla bottega comprata # 

71 Due dei più ri cebi , e nobili Cittadini . 

72 Contenti di veflire femplrci pelli conce fenza) 
ricuoprirle di panni fini 0 di drappi. 

73 Certa di morire , e di tfjer fepolta vello 
fua Patria fenza timore degli efiglj , che crani 
ai tempi di Dante così frequenti , cacciando U 
parte prepotente le famiglie intiere dell* altra , 

74 E a tempo mio neffuna donna era alba* 
donata dal marito , ebe andane a mercantare h 
Francia : deferta voce latina , e lafciata in ei m 

tandono , 

- • 
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*o§ Dtt Paradiso 

V una (7ff) vegghiava a ftudio della colla» 
£ confoland© tifava 1' (76*} idioma » 
Che pria li padri e -e madri traitulla : 

L' altra traendo alla rocca la (77) chioma 
Favoleggiava (78) con la fua famiglia 
De* Trojani , e di Fu fole > e di Roma . 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una (79) Cianghella , un (8e) Lapo Salterello * 
Qua! or faria \fi 1 ) Cincinnato » e Cornigli» . 

A 

7$ Attendeva ad allevare il bandolo . 

76 // parlar balbettando per vezzo col fuo 
hambolina r - ..' - - 

77 perifrafi 9 co' ej prime gentilmente il 
filare . 

7* Raccontava novelle e favole . 

79 fiorentina della ncù. Famiglia di quei deU 
la T*fa maraata m Imola a Lito de? li Alidofi, 
la quale rimesta vedova fu un* ejempf di dtf* 
folutezza . 

, io Giurecoufulto Fiorentino tavillofo e maledi' 
co , con cui Dante prefe briga . e trovò pane 
fé 1 /noi denti > 

81 Romani di fpecch iati fimi coflumi t Corniglia 
i» vece 4i Cornelia per la rima : iice dunque , 
%W età mia ranjftmi erano i difesi , come a' 



Digitized by Google 



Cauto XV, %& 

m 

A così ripofato , a cosi bello 

Viver di cittadi ni , a cosi fida 

Cittadinanza » a cesi dolce oftcllo 
Maria (8a) mi diè , chiamata in alte grida; 

E neir antico voftfo Batifteo 

Infieme fui (83) Criftiano e Cacciaguida . 
Moronto fu mio frate , ed Elifeo : 

Mia donna venne a me (84) di Val di Pado» 

E quindi '1 foprannome tuo li feo. 

Poi 



dt d 9 oggi raritfimi fono gli accoftumati . Impro* 

bitas ilio fuit admìr«fcili$ aevo. Ittven. 13. 

81 La Vergine Maria invocata da mia Madre 
né* dolori del parto : così era il pio co fiume di 
quei tempi , e però nella Cantica del Purgatorio, 
al Canto 10. ver/. 19 E per ventura udii, Dol- 
ce Maria, dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna, che *n partorir (ia. 

* 3 Criftiano per il Batte/imo ricevuto , Caccia* 
guida pel nome tmpoftomi ; 

84 Cioè Ja Ferrara , dove pajfa il Po , e da 
quefta « che era della Famiglia degli Alighieri 9 
prefe il mio figliuolo V arme , e il nome, e poi 
il eognome tutta la famiglia , nominandoci Aii* 
gbitri , che prima cbiamavafi Elifei • 



3*0 Dll FAtABIii 

Poi feguitai lo 'mperador (8$) Currado, > 
Ed ei mi (86) cinfe della fua milizia; 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella ; 8?) legge » il cui popolo ufurpa 
Per (88) colpa del paftor voftra (89) giuftixia* 

Quivi fu' io da quella 190) gente turpa 
Diviluppato 91) dal Mondo fallace 
II cui amor molte anime 92) deturpa» 

I venni dal (93) martirio a quefta pace ♦ 

> 

Corredo ìli. Imperatore , ebe guerreggiò 
contro i TurcÙi . . ■ . 

U6 M* adorno dU titolo di Cavalleria . Ammirai 

Ift. Fior lib. 1. 

67 "Legge Maomettana . 

18 Colpa del poco zelo ,e dappocaggine del Papa* 
. 89 I luoghi di Terra Santa , che di gtufttzi* 
fino vr.ftri . cioè dei Qrtfttani * 

90 Da quella gente fozza Maomettana . 

91 Sciolto dal corpo a forza di ferite dai Mao* 
snettanì ricevute tn battaglia . 

.91 Contamina con indurle a peccare ,c Jozze la 
fende . 

9; Così lo canonizza per ecceff* di pietà i per 
altro non è Martire cbi colf armi alla mano fi 



C A H T O XV. 301 

difende dalla morte , anzi è ucci fé 9 mentre pur 
egli fa ogni sforzo di prevenire l % uccìfore ; e 
in oltre non è Martire eòi rimane uccifo ne ir 
afalire, benché giuftamente, un' ingiù fio po/fef. 
fere, il quale non peraltro che per difendere il 
fuo quantunque ingiuflo poffetfo uccide V affali* 
tore ; perche conforme V afioma : Martyrem non 
facit poena , (ed caufa . 



Fine del Tomo V. 
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